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H*c fit proporti noJJri fummo ; quod ftntìmus , lo - 
quamur \ quod loquimur , fentiamus . Concorda 
fermo cum vita : Uh promijjum fuum implevit , 
rara vide as illuni , & cum audiat , idem 

•fi' ■ * v ‘ ' ' > ■ ’ 

Seneca epift. 75. 
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r» ^ ^ Iete pur ftffo co vofirt [oc) di rac- 
a iJ> * corre e J lampare de miei Opufco- 

s ^ var j * pochi che fe ne rinven - 

• gatto editi che [enfi già divenuti 

fari ovvero inediti ? In buona ora fia . O che al 
fine riunito ftavi di e/pugnar coile vofire ri- 
chiefie la. mia refifienga , o che mi abbia vinto 
la dolce naturai gioja che affapora un padre al 
riveder/i intorno tutti raccòlti i cari figliuoli cui 
forte biggarra menati uvea a gir raminghi ol- 
tramonti ed tl tramare , io cedo e dò bando al- 
la mia per at-.ro ben fondata ritrofia che [agge- 
ttivami di non ">f por gli in tempi fi luminofi a 
far di [e [gettatolo^ là dove altra volta fi ac- 
collerò e fi tollerarono benignamente . Il fecola 
che declina , tocca /’ apice della propria gloria , 
ferace, e ricco in uomini infigni e in cr en 'menti 
maravigliofi non meno che in pr od tigoni a inge- 
gno tutte grandi tutte originali , tutte me> ite- 
voli , nòn che del cedro , di’ incider/! Jn marmi e 
in bronci da' Praflìteli de' ttoflri giorni .Ora chi 
mai oggi con lieta e ficura fronte a vifia di 
tanta [plendidezga , fi prefenterebbe in campo 
fenga arrojfire , armato (diciam così) alla leggera 
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viti - 

co 1 miei fonili e deboli amefi dì verfi fmilgi , di 
/ carme commediole ,dì magre /atirette, di aride e . 
digiune di/cu/fioncelle critiche % orazioni , letteruc- ' 
ce e che fo io ? Chi, dico , ciò oferebbe in così cbia- 
ra città cago di un fior enti [fimo regno , dove 
• \ fulle ali della propria fama hbranfi e forvolano 
fulla plebe degli jcrittori i Delfici , i Palmie- 
• ri , i Filangieri ? Chi laverebbe correre fimi/ . 
merce per /’ Italia dove nella latina ed italia/l » 
eloquenza grandeggiano i Cefarotti , i Bfctri»el- 
li , i Tirabofchi , gli Stai , ì F abroni , i C.nc- 
cianemici Palcani , i Fortis , i Parini , i filon- 
ti , i Pagnini, i Bordoni , i Vafinetti Ji Go- 
dard , i Pindemonti e tanti altri fublini ingc- ' 
gniì Ebbero veramente que tenui miei livori cer- 
to merito nel venir fuori a tempo e a oropoftto .* 
ma oggi fi /offriranno! Ob quanto e/fi hanno per- 
duto di frefcbegga al ceffarne l' opportunità van- 
taggiofa ! ~ 

Ma che giova rivangar fuor di tempo quefie 
idee ? V affare è conchi ufo . Voi mi avete / edot- 
to ( il vo dire ) rapprefentandomi che fe tutti 
foffero Raffaelli , Michelangeli , e Correggi o 
non potrebbero comprare i loro pennelli fe non i 
primi foVrani della terra , e quindi a gran par- 
te de' pittori converrebbe perir nell' ozio, o le lo- 
ro tele immortali per la copia Jleffa /cernerebbero 
di prezgo e forfè di credito : che non tutti pof- 
fono pareggiare i Tullj , e che appreso ad . e/fi 
ed agli Anton} e agli Ortenfii , altri oratori 
pur meritarono alcuni tratti dell' aureo Jìilo del 
grande Arpinate : che le ombre fiejfe danno gen- 

ùl 
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til rifatto alla luce delle gemme di Golconda pu- 
lite e tagliate a faccette fu pregevol ruota in • 
glefe .• che fupporre p. e. I' umano genere compo • 
fio di foli eroi ripugnerebbe all'idea convenevole 
alle cofe create, cioè finite , imperfette .* che trai- 
le fatue animato dallo fcalpello di Fidia e di 
Mirone , altre noti meno applaudite di fcultori 
di minor nome fe ne ereffero ne' tempj , nelle pia^- , 
, ne' teatri di oftene , di %Argo , di Corinto 
e del reflo della Grecia , cui pure la poflerità 
accolfe, ammirò c fe plaufoi che di Papi rio Fa- 
biano ’pofpofio bene da Seneca a Marco Tullio 
e ad Àfinio Pollione e a Tito Livio, diceva 
non pertanto lo fiejj'o filofofo cordovefe ( epift. 
ioo ) vide quam multos antecedat, qui a tri- 
bus vinci tur, & tribus eloquentiffimis : che a 
Fontenelle , il quale dopo ■ pili di feffanta anni 
rivedeva fulle / cene parigine un fuo dramma 
mu ficaie , non increbbe , e non ne dovè arr offre , 
tuttoché aveffe la drammatica in quel paeje fat- 
ti tanti po/leriori progreffi . In fornma o fedotto 
o perfuafo che voi mi abbiate col foccorfo poten- 
tifitmo di quella dofe di amor proprio thè non 
mai in noi fi eftingue del tutto Je non colla vi- 
ta , docile io m acqueto / 

E tanto buon ardir al cor mi corfe 
al voftro dire , che rinfrancato mi prefio a quan «• 
' to da me bramate. - . 

Eccovi adunque efpoflo fu quefio fcrittojo quel 
che mi rimane delle mie carte * 

Meflfo t’h'o innanzi, ornai per te ti ciba. 
„ Scarfa merce ! ( vi fento a dire ) nuli altra 
. ' Jer- 
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feriate di tanti vofirt lavori „ ? . . * Nuli' altro f 
quejìe fole foprawan^ano Danaum reliquia; : qui 
è tutto rii che vi permetto d' imprimere . . < « . 
,, Ma il groffo autografo in foglio delle vojlre 
Poefie italiane e latine ? e la Dunciade italia- 
na , profa interrotta con ver/i di vario metro ? 
e ’/ vojìro Carteggio di tanti anni da Napoli e 
da Madrid col Vefpafiano , col p. Pagnini , col 
duca di Beiforte Antonio di Gennaro , col trìar- 
chefe Albergati , col barone Vernazza e con altri ? 
e ’ l manofcritto della vojlra Selva in tre gran- 
di volumi in foglio , ove locafle tanti ejlratti 
ragionati di opere antiche e moderne di prima 
claffe , e varie differì anioni da voi fu di effe , 
facendo camino , abbonate ? e le Annotazioni lo- 
giche e metafifiche fulle opere del Genovefì „? . . 
Tutto ciò ( nè vi fiancate a richiedermene pili 
oltre ) è perito in Madrid colla mia feconda 
partenza del 178 3, col cangiamento che di rea- 
le ordine far convenne alla mia famigliuola 
dalla franca abitazione grande che io godeva , 
ad una più picciola che le fi defiinò , e che poi 
le fi tolfe ancora ,e ( il dirò pure ) coll ' incuria 
de miei che trafcurarono di cufìodir quelle car- 
te^ filmandole da me abbandonate 0 come già im- 
prese v come neglette . Io ne ho chiufo nel pili 
intimo del cuore il di [piacere , e col tempo e col- 
la forza della neceffità che ogni cruccio ammor- 
za ( in fatti 

Che giova ne le fata dar di cozzo? ) 
fono giunto quafi a conciarmene . 

Soprattutto ho di buon grado perdonato a tal 

di- 
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Jì/gra^i a la perdita I delle mìe Poefie che io 
divenuto ogni dì più rigido e meno audace giva 
per la maggior parte condannando per mediocri 
( il più ir remici bile difetto che awilifca la lin - 
gua delle mufe ) z della Dunciade cauflico > ro- 
manzetto condito di troppo amaro fate fattrice , 
e 3 delle Lezioni metafifiche, le quali ben me- 
f china figura oggi farebbero al confronto delle 
alte meditazioni del Condillac , del Locke redi- 
vivo per mezzo del p. Soave, e del dottor Ma- 
rugj , e della rigenerazione che fece in italiano 
delle fue prime opere di ragionai filofofia l' tnt- 
tnortal Genovefi . 

Nondimeno ( ve *1 confeffò ) mi fanno tutta- 
via fui cuore e la nominata Selva immenfa fa- 
tiga di oltre a treni anni feminata dì lunghe 
multiplici meditagioni fcientificbe , e l Carteggio 
per tanti anni continuato co miei più cari virtuofi 
amici . Formato dalla natura alla fenfibilità co- 
me non fofpirerei all ’ annientamento di tante memo- 
rie in quefi ultimo contenute della vita del Ve- 
fpafiano e della mia e di altre particolarità cu- 
riofe politiche , e letterarie ? Come non f avvenir fi 
' con forte rincrefcimento di quella, efpanfione 
di cuore onde fenga velame, fenga li feto, fenga on- 
deggiamento ed ambiguità , fulle belle arti del- 
f immaginagione , fulle fcienze , fu politici fre - 
fchi evenimenti , anche Jti dome/ìici affari , ora 
fi filefofava gravemente , ora leggermente fi 
rideva , ora fi aringava in tuono d' infpirato o 
di Mentore o di Jcate , verfando fu fidi foli 
fenga riferva con tratti fpontanci gli arcani 
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fentimenti delle anime noflre ? . . • „ Non vi dì 
torto [voi profeguite ) ma piacciavi in grafia di 
dirmi , fe vi rimangano almeno alcune delle vo-' 
Jlre giovenili commedie in profa o delle mufica - 
liìEfifiono delle prime i Due Avventurieri \gli 
Amici del tempo buono , il Nemico generofo, 
/'Intoppo inafpettato, il Prodigo in America? 
o delle feconde la t urba fmafcherata , ( che fu 
una nuova vefle tojcana che defte alla voflra 
Furba burlata ) la Canterina , gli Studenti , 
lo Spione burlato, la Vendette comica,,?. . . 
Quefìe, amico , ed altre cofe fcenicbe che voi non 
nominate per non faperle , e che io non ramme- 
moro per feppellirnc fin anche i titoli , non ebbe- 
ro altro merito fe non quello di avere qui e in 
Madrid felicemente ferì ito all ’ oggetto per cui 
fi fcrijjero , al genere di f patta tori cui defiina - 
ronfi f alle circo/lan%c cui fe mcflieri adattarfi . 
Ma della maggior parte di efje e di qualche al- 
tra ìmprcffa mal mio grado , e di non poche fa- 
vole diflefe a {oggetto foltanto ( delle quali in - 
tefi nella mia lontananza di efferfi qui taluno 
rivefiito) fon pago di vedermene privo come co- 
fe da me condannate alla dimenticanza . Serbo- 
ne tre fole con animo di piarle fuori , come ozio 
ed agio rimangami da rifonderle a mio grado.. . 
„ Ma le vofire difiertazioni di pubblica econo- 
mia fcienza da voi con ìfpexf alita diletta , le 
quali ninno ignora che amiate „? . * <» Tengono 
una parte in ferbo come alla patria dovuta , 
benché per ora non mi fenta dijpcfio a renderla 
pubblica , f ombrandomi che -bbifogni di nuove 

par- 
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particolarità di fatti e di' altri e fami locali , 
per formarne una piena indugiane, fenga la qua - 
li {e ne fono frequenti e vicini gli ejempj ) ca- 
de ogni teorìa meglio congegnata , e diventa una 
fpecie di poefia in vece di una fcienga . 

Ben vi prometto in compenfo di fornirvi di 
altri miei lavori efeguiti dopo il mio rimpatria - 
mento e per lo piu non impreffi , e di qualche 
nuova commedia in verfi fciolti , e delle varie 
giunte agli antichi opufcoli , e ftngolarmente al- 
le Satirette pubblicate nel 1774 in Genova , e 
di qualche altra Satira in diverfo metro ; di 
modo che voi non verrete a capo della prefente 
raccolta con tre volumetti , e forfè pafferete i 
quattro . 

Vi può fervir di pruova ciò che vi ho amma- 
nito per quefto primo tomo compoflo della Fau* 
(lina e delle cinque Lettere critiche che l' ac- 
compagnano r La Fauftina qui impreffa nel 
377P colla fai fa data di Lucca , fu poi da me 
corretta in varj paffi, allorché effendo fiata coro* 
nata in Parma , fe ne fecero le due edizioni in 
ottavo e in quarto nella celebro officina Bodo- 
niana . quelle feconde cure unifco ora le ter- 
ge , e con occhio più rigido aggiungo a varie 
f cene non pochi fquarci importanti per fervi re 
fempre più alla veri fimi gl tanga dell' anione , a 
renderne la rapprefent agione più propria e age- 
vole , a dare alle paffioni la poffibiie verità di 
colorito e alla converfagione nobile e a ' coflumi 
de' perfonaggi imitati c all' indole della r\oftra 
favella , le maniere più confacenti Ora tutto 
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dò unito al Rame che vi .confano fattone a 
bello /Indio di/egnare ed irridere , per getter 
[otto gli occhi del leggitore le parti della J ce- 
na neceffarie alla favola , contribuirà a tenere 
indietro le fieffe edizioni Bodoniane prive de 
quefte importanti giunte , non che la non bella , 
non corretta e non compiuta edt V one riferita dtl 
l 77g che vendevafi dall ’ affai noto hbrajo Mi- 
chele Stafi . La fleffa cura fi è praticata nel 
reimprimerfi le due lettere che precedono la com- 
media , e nelle tre fcntte pofcta a Novellifti . 
Si fono nella feconda di quefie, pubblicata a no- 
me del Vefp^fiano , aggiunti varj notabili Jquar- 
ci e cambiamenti congegnatimi dall amico alcu- 
ni mefi prima di terminare la fua mortai car- 
riera ; e nella tcrgft, oltre a diverfi 
menti minori , fi è inferito il racconto del bell, 
efiratto che della Fauftina fecefi m Buglione. 

Voi b%n vedete che tutto ciò dà qualche im- 
portante novità a quanto racchiudefi W quejto 
primo volumetto . Accoppiate adunque a quejte 
mie cure una tipografica correrne e nitide^* 

I lutti* , dm , che fi* peffihtlejuì dovt rn* 
baivi Bedani, t deve, per le p.U non fi bada, 
*1 teme fi ftampa, V* *1 come fiampaado pi]* 
foppiantarfi un autore e defraudarla del frutto 
delle onerate fot f alighe) et voi farete un* com. 
petente edizione defiderabile tu preferenza . 
nani altra malgrado di 4tre e formi a dt ogni 
luffe , il guai, ai altre £ eri, nane »»»«'»“> 
Che a rendere pii. mauifefie le mefch.mt» /»»- 
dotte pompof amente . 


Digilized by Google 


Orsù Jlampate con liete augurio e con buon 
animo , taroccate co' torcolieri prima cagione del « 
l'avvilimento delle /lampe napoletane , e preferì 
vatemi e prefervatevi dalle infìdìoje fuggefiioni 
di certi libra) fra noi famofi , rapaci arpie ed 
ingorde mignatte che d' accordo con certi flam - 
potori fuggono il J angue degli autori diftillato 
fu fogli , e convertono con ladra e prava traf* 
tyut anione il loro fango nativo in auree zolle * 
Md io . 

Napoli jj di luglio lypi . 
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' -Ah r infelitt 

Piange* /’ amante, e pur ftguìa fuo Padre ! 

FAUST. Aft. IV , Se. VU. 
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A 


Voi che fitte uno de' pià lumino/t orni» 
menti della MagiJIratura , e la fperan - 
za della Patria che ne attende a ragio- 
ne il ritorno de ’ giorni fortunati e glo- 
rio/i della rinomata Accademia del P mar- 
miti e del Pont ano: a Voi ebe alla robujìezza de ’ 
gravi e feveri Jludj , e alla veneranda maeflà delle 
leggi accopp 'tate con gufo fopraffine tanta e sì tipo- 
Op.i a a. fia 
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fi a erudizione e i più bei fregi delle amene lettere * 
delle arti liberalità Voi che quefìe illeggiadrir fapett 
colle fcientifiche cognizioni ,Vnde vi fiele arricchito^ eie 
rendeti degne dì ammirazione e di rifpetto t a Voi , 
egregio Signore . il prefente mio picciol drammatico com- 
ponimento ardifco di offerire e conf aerare . Effo per 
più riguardi vi è ben dovuto . Ed in prima /’ uma- 
nità , colla quale degnajle accogliermi nella mia 
venuta in Patria , e 7 compatimento cortefe che ap * 
palefafle per le mie Satire tte e per la Storia de' 
Teatri , mi fecero toflo nafeer nel cuore un fenti- 
mento di gratitudine , che mi ] limolava inceffante- 
mente a darne qualche pubblica conttaffcgno • Di poi 
con grata violenza a ciò ■ mi fpinfero maggiormente 
le difiinte e fìcure notizie , eh' ebbi della ricchez- 
ra de'vofiri lumi , e della vefìra dottrina , e dell' 
amore che la lingua , il petto , e la mente tutta vi 
riempie della vera fapienza , cioè a dire , di quella 
filofofa che amichevolmente annoda , a vantaggio 
del Sovrano non meno che a beneficio de' Cittadini r 
t la Giufìizia e l' Umanità , In queflo componimen- 
to fi fa la guerra e dafft la berlina a i moderni 
impoflori che profanano il J agro nome della filofo- 
fia , attaccandovi un' idea di corruzione e di li 
beri inaggio ridotto a fiflema . E' giufio che la Pa-'ìl 
trio fi f pecchi in Voi , e in tal modello di dottri- 
na e di faviezza ravvi fi la deformità e ridicolez- 
za degli Abatacci fe-dicenti Fiiofofi e Novellici , 
t degli odierni Don Paridi, frivoli fcioccherelli , i 
quali infettano le moderne focietà . 

Ofo adunque prefentarvelo colla fperanza che l' 
abbiate ad accogliere benignamente , foggi ugnendovi 
colle parole di uno de' no fi ri maggiori Poeti , 

• „ Nè che poco io vi dia , da imputar fono ; 

» Chè quanto io poffo dar , tutto vi dono. 

Egli è ben vero che avrei dovuto indirizzarvi , 
anzi che una commedia , qualche lavoro alquanto 
più ferio e importante , fe io foffi capace dì produr- 
ne ; ma fpero che nelle ore geniali e di ripofo , e 
in tempo di villeggiatura ì non abbiate a disdegnar 
. 4 di voi « 
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di volgare uno /guardo a quattro verfi comici , che , 
richiamandovi alla fantafta qualche originale ridi- 
colo delle odierne converf azioni , vi muovano a un 
leggier foni / ^ . Per non annodarvi innanzi tempo * 
fimfco col dejìderarvi e vita lunghijjìma e frof pa- 
rità continuata , e prendo buono augurio che la Pa- 
tria f otto gli aufpicj dell' amabile nojìro Sovrano , 
cogli efempli del Gran Carlo III , e coll' opera 
dell' eccellentijfìmo Signor Principe di Francavil- 
la , e vojìra , abbia a metter fi in ijìato di fender 
glorio/ amente il fuo nome per la più culto Europa 
e far celebrare la nuova Reale Accademia Napole- 
tana al pari della già sì chiara del Cimento , e di 
quella di Bologna, e della Società di Londra , e del- 
le Accademie delle Scienze e Belle Lettere di Pa- 
rigi , di Berlino , di Pietroburgo &c. Compiacete- 
vi intanto di permettermi , che con inalterabile (li- 
ma t rif petto mi dia P onore di dedicarmi 

Di V. S. llluflrifs. • . 




Napoli 4 Luglio 1778 , 


Xfmtlif. divoti/, ed obbliga fervo 
Pietro Najjoli-SigaoreUi . 
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AUTORE 

« * 

D. CARLO VESPASIANO. 


Amico cariflimo 

M I apparecchio alla partenza , e la grettézza 
del tempo non mi concede P attendere alP 
impresone di quella mia commedia in cinque at- 
ti divifa, e fcritta in verfi fciolti . Ho condifcefo 
a pubblicarla, e a permetterne la rapprefentazione 
per aver il piacere di vederla efeguita Cotto gli oc- 
chi miei ; ma forfè partirò prima che s’ imprima 
e fi rapprefenti . Ve ne raccomando l'edizione , e po- 
fcia il difenderla , non già dalle critiche de’ fa vj ragio- 
natori che fi afcolraoo con rifpetto e da Voi e da 
* me , ma da quelle degli infarinati ciarlatori . So 
{ bene, che di colloro non deefi punto tener conto , 
benché la fchiera ne fia infinita ; ma quando eln 
mettonfi a far da critici, feminano pregiudizi per. 
niciofi all' avvanzamento delle belle arti e del 
buon gullo, e andate poi a sbarbicargli dalla mol- 
titudine ! Per efetnpio , nel leggere le numerofe 
produzioni de’ giorni noftri che ci vengono d’oltra- 
monti , rifletterà taluno per avventura , che la nota 
albagia e fatuità di non pochi Francefi va in Ita- 
lia introducendo la moda di abballar gli antichi 
per innalzare a loro fpefe i moderni : moda ne- 
ceflaria veramente per chi non conofce alcuna delle 
lingue dotte, ma che corrompe le arti , e rime- 
na a poco a poco la barbarie , come con tanti no- 
Uri critici filofofi hanno ancora in Francia oflferva- 
to il dotto abate Le Batteux / il giudiziofo aba- 
te Arnend , e prima di colloro molti altri bravi 
^ let-? 
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letterati . Or 1’ amatore del vero e del bello che 
così fpelTo s’ incontrano nelle opere della favi* 
Anticnità , le veftigia feguendo de’ Francefi dotti e 
di buon gufto , e non de’ Francefi infarinati e fallì 
itili /piriti , prenderà con lodevole zelo ad indi- 
care le fmgolari bellezze e le incantatrici venuftè 
di quegli antichi , che fi vogliono ridurre ad ede- 
re unicamente ornamento delle gran biblioteche , 
e col fatto proverà , di quanto rimangano tratto 
tratto i moderni fuperati al paragone . Ma eccovi 
un Novellila ( il quale non è certamente nè Ze- 
no, nè Maffei , nè Bayle , nè Bernard &c. , e pu- 
re non so per qual diploma con arroganza iblea 
prefuma di erigerli in giudice delie altrui produzio- 
ni ) che gli fi attraverfa folla llrada , e fi fa leci- 
to di rimproverargli di edere un partitante degli 
antichi. Bi/nm tentatisi Amici . Queila è una gof- 
faggine , mi direte Voi ; ed io vi i'oggiungo , che 
avete ragione; ma queda goffaggine per 1 * appun- 
to merita di edere ribattuta , perchè pub fedurre 
Don pochi di coloro « a’ quali increfce il legger 
molto. Voi fapete, che cib prettamente mi è av- 
venuto nella Storia critica de' Teatri antichi e mo- 
derni . I gentili edenfori delle Romane Efemeridi 
letterarie hannp mirata con occhio troppo benigno una 
fatica delibata a rivendicar l'onore degli antichi e 
degl’ Italiani dalle etiliche e .da’ pregiudizi de’ fo- 
reltieri » e lì fon compiaciuti di farne tre lunghi 
articoli . I dotti autori del Giornale di Pifa non 
che la Gazzetta univerfale di Firenze , e il Fo- 
glietto delle Notizie domeniche di Napoli , 1* 
annunziarono con grandi elogi , applaudendo il 
nobii difegno ; « lo dedo fu pur fatto dal Gior- 
nale di One-Ponti , per quanto è dato fcritro 
da Venezia al dotto e gentil nodro Duca di Bei- 
forte . Contuttocib alcuni ofeuri Follicular j ubi- 
ti dal fracidume del chiaridìmo fu Dottor Lami, • 
con vocabolo difprezzativo di partitante degli an. 
tichi ( vocabolo per altro non regiftrato da i ve- 
nerandi Mi ni tiri della facra Tramoggia j fi fono 
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«vvifafi dì fcreditare il mio generata sforzò . Moti 
é quello un andar col grugno difotterrando il buon 
grano , perchè non abbarbichi- e non germogli.? 
Conrra limili fciocchi cenfori , o favio Amico t 
fcagliatevi pure con quel fuoco eh’ è tutto voilro 
e date loro il giambo , come voi folete dire , colla 
rabbia di re hi loco e col fiele d' Ipponatte , perché 

^ nuocono di certo a que’ pochi che hanno la difgra* 
zia di leggere Novelle letterarie di Giornalai non 
ierrerati . Quando poi cofìoro parlano di fìile , e 
di correzione , e di precifione , che pur non fanno 
che cofa Jfìa , imitatemi nel deprezzarli , e non ri- 
fpondete . Voi non ignorate , a quanti e quanti ha 
qui provocato a ridere il fentir parlare di fìile e 
ai lingua a cotefìi parolai Fiorentini , dottori di 
Guaifonda, de'Camaldoli , e di Mercato vecchio, 
che fcrivono sì male, che non hanno la defìrezza 
di farli leggere, avendone tanto bifogno. In font- 
ina non vi rifcaldate contro di chi cercalle di offender 
/me, ma controdi chi fpargendo andaffe qualche 
pregiudizio . Vi muova il bene generale delle lettere* 
* della nofìra Naziode più che quello dell' Amico. 
-.Io l’ho fatto in qualche modo, come fapete.Tra’ 
ragguardevoli nofìri letterati occupa certamente un 
polio luminofo il Signor Don Saverio Mattei , 
E’ noto in Madrid a qualche perfonaggio difìitr- 
to e decorato , che io , nell’ ammirarne lìncera- 
mente le dotte ed erudite annotazioni alle di lui 
traduzioni de’ Salmi, deliderai di conofcerlo e ve- 
der da vicino chi avea tant’ oltre diliefo il fuo 
nome . Ma pure, con tutta la fìima che io prelì ad 
averne, non elitai a contraddirgli in diverli punti , 
fpecialmente quando mi parve ch’egli non rendefìie 
tutta la giufìizia a’ nofìri famofi CinqueGentifìi *11 me- 
rito grande de’ nofìri letterati del XV e XVI fecolo 
intereffa l’onore della Nazione Italiana, e un’opi- 
nione che poteva metterlo in dubbio , ftimai non 
doveffe lafciarfi correre fenza veruna replica . L’ 
uomo erudito non pensò al certo, che quanto egli 
ne diceva, poteffe pregiudicare all’ Italia prefìògii 
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«rSnieri * e cosi non ebbe a male , che io fu dì 

•ciò diceffi il mio avvifo, e di mille gentilezze mi 
ha colmato nella mia venuta in Patria . Gli uo- 
mini di merito e di credito non equivoco guarda- 
no al fine delle critiche letterarie , e fanno magna- 
nimamente ammetterle, quando fon ragionevoli e 
difcrete e fatte con urbanità . 

» Ma venendo a quella mia commedia , pregovi / 
ad aver prefente 1’ oggetto che mi prefitti Tcriven- 
dola . Io abborrifco le commedie prette larmoyan - 
tes , fenza però efduder le tenere; poiché fono que- “ 
He due fpezie prodigiofamente differenti . Che fi* 
gnifica una commedia che vi fa ridere colle leg- 
gerezze d’ un Uffiziaietto , e manda a morire a 
mofchettate il Proragonilp ? una commedia eh* 
comincia con artifici buffonefehi di fervi , e fante- 
fche, e finifee con atrocità e con fentenze di mor- 
te? Chi ammette quello genere , perchè riprende 
poi le mefcolanze comiche e tragiche degl’ Inglefi 
e Spagnuoli del paffato fecolo ? Dall’ altra parte 
che feempiaggine è mai quell’ altra di certi ferie- 
tori Francefi, i quali, per far la guerra alle com- 
medie piagnevoli, ne rigettano fin anco alcune che 
nel tenero poffoafi alTomigliare alla Perinthia , ali* 
Andria , all’ Hecyra , ed efcludono rante fpezie di 
tomroedie neceffarie per diletto ed illruzione di 
varj ceti , onde fi compone la civile focietà ? r* 
quella materia , a parer mio , medio tutijftmut ibir. 
Or tocca a Voi 1* efaminare , fe ho conleguiro 
quello mezzo , qualora da alcuno dell’ uno o dell* 
altro partito veniffi affalito * Vi prevengo nonper- 
tanto , che non mancano pdf i’ Europa alcuni vi- 
fionarj , i quali fi lufingano di effer divenuti i co- 
rifei della Drammatica per avere fpefi alquanti duW 
cati a fare una bella edizione di non belle cofa 
drammatiche, mai non lette, nè rapprefentate , fa 
non dall’ Autore ftel proprio folitario Gabinetto . Ór 
fe alcuno di quelli Don Chìfciotti poetici voleff* 
entrare in bucato dommatizzando fui prefente com- 
ponimento, lafciatelo gracchiar folo . Che guada- 
gna. 
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gnerefte Voi ed il 'Pubblico combattendolo? Voi 
liete fatto per affrontar uomini , non per frullare 
gli. omiciattoli ed i nani della Poefia . 

Vi faranno ancora alcuni ciarlatani, che vorreb- 
bero fpacciarfi per dotti e profondi penfatori ap- ‘ 
predo il volgo. Or quelli tali dopo aver tentato 
d* impofturar verdeggiando male , (coperti alla vo. 
ce come il corvo, affettano difprezzo per le belle 
lettere e per le opere di fantafia , e credendo me* 
lenemente , che qualcheduno poffa fenza fcienze 
diventar vero letterato , commendano unicamente 
gli ftudj feriofi fcientifìci ; con ciò fperando di Ibe- 
rnare il credito di chi ha felicemente coltivata L* 
amena letteratura ; Son mai codoro altro che 
pretti Pulcinelli della Repubblica letteraria ? Effi 
vanno cangiando vede , ma non cangiano mai la 
loro ridicola natura ; elfi faranno tenuti per Pulcir- 
oelli nelle fcienze , come lo furono nelle belle 
lettere e nella poefia : effi faranno fempre i Ti- 
gellj de’ nodri Fiacchi : effi al piò al piò potran- 
no gettar la polvere agli occhi di qualche mefchi- 
no fcolarello che abbia la difgrazia di adottargli e 
di credergli ; ma non per quedo non moriranno 
Pulcinelli. Di codoro neppur dovete far cafo ve- 
runo . 

j Ma mi volgo ad oggetti che m’ interedano un 
poco piò , e prima di finire vuò dirvi qualche par- 
ticolarità dell’ origine di quedo mio componimen- 
to-, Sono alquanti anni che la Novella di Laurette 
ài M. Marmontel , tirando qualche lagrima dal 
fenfibile fignor abate don Placido Bordoni , lette- 
rato Veneziano , in terdpo che dimorava in Madrid 
«oll’eccellentifs. Ambalciador Quirini, gli fece de- 
siderare, che mi prendedì il carico di metterla in 
rapprefentazione , ritenendone alcune delicatezze 
{lenza ufcire da' termini preferirti alla commedia . 
Condifcefi, e ne feci il piano, allontanandomi ben- 
sì in varie cofe da quella Novella , e gii modrai * 
in qual modo io credeva, che fi potette fare una 
commedia tene» fenza portarla al viziofo genere 
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piagnevole . Ma egli rimpatriò ed io piò noa vi 
penisi • Dipoi un Cavaliere amico , volendo in 
mia compagnia riveder la Patria comune , brama- 
va che io portalfi meco una commedia , nella qua- 
le campeggiane una tenerezza non tragica , ma de* 
licata, e mi determinai l’ anno (cario ad animar 
col colorito dell’ elocuzione 1’ accennato argomen- 
to che appartiene alla commedia tenera , la quale 
è una fpezie principale della nobile » Quello fa 
comprendere il genere di ftilo , e di verfificazione , 
eh’, elfa richiede , e che certamente elTer non deb- 
be quello della farfa , o della commedia taf a , 
Una delle lodi dare a Menatrdro dall’ accorto fi- 
lofofo Plutarco fi è, eh’ egli Capeva ufare di una 
dicitura comica si , ma che fi predava egregiamen- 
te a tanti differenti caratteri ed affetti che pren- 
deva ad imitare. £ come farà altrimenti chi ha 
• fior di Cenno? Come fi adatterebbe alia commedia 
tenera , e alle altre Ipezie della commedia nobile , 
ttna verfificazione rotta, Ccempia , e Cenza veruna 
armonia , e una locuzione familiare , bafla , pro- 
faica, fatta nojoCa per la ftelfa intuii cura di con- 
tarvi le fillabe colle dita ? Si sa , quante fciocche 
critiche fi fecero al famoCo Aminta ; ma piaccia 
pure alle Mufe , che gl’ Italiani dieno Cpelfo a’ 
Critici Ilupidi e privi di cuore, motivo di freme- 
re contro a’ componimenti limili all* Aminta ! Co- 
sì non avremmo occafione, sì frequente di foCpirar 
di bella invidia per le drammatiche compofizioni 
de’ nolìri vicini! 

Or io parto : conCervatemi la volita amicizia : 
chi fa , fe vi vedrò piò . Oh non avelfi mai labia- 
ta la Patria diletta ! Oh non 1* avelfi almeno mai 
piò riveduta ! Fate qualche volta menzione di me 
col chiaro ed ingegnoCo Autore dell’ Omaggio Poe - 
fico , col dotto e ipiritofiflìmo fcrittore del trat- 
tato della Moneta e de’ Dialoghi fui commercio 
del grano , e col vafenre e accurato Storico civfte 
e politico del Regno di Napoli don Carlo Pecchia , 
e afpettate , che nell' ozio . di «ai fpero godere 

luti- 
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lungo fi Manzanare , vi faccia pervertire le varie 
aggiunzioni e i miglioramenti alle mie Satirette 
con altre quattro nuove in varii metri per farne la 
piena e corretta feconda edizione, che abbiamo di- 
viata. Vi manderò pofcia la mia Storia del Tea- 
tro Napoletano (i) da’ tempi degli Ofci e delle Co- 
lonie Greche infìno a' noftri giorni , la quale po- 
trà fervire di appendice , o di feconda parte alia 
Storia critica de ’ Teatri antichi e moderni , per 
lo cui benigno accoglimento porto in Ilpagna fen- 
timenti pieni di fincera gratitudine verfo la mia 
Patria e il rimanente dell’ Italia . Addio • 

Di Cafa i Luglio 1778 


tET- 


(1) V autore poi cangiando configlio inferì I* 
floria qui nominata e belle Vicende della coltura del- 
la Sicilie , e nella Storia de'’ Teatri io fei volti®! • 
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LETTERA 
D I 

D. CARLO VESPASIANO 

• ALL’ AUTORE. 

« 

C On quanta alacrità dì animo mi accinti Pan- 
no l'corfo ad afiìftere all’ edizione della vo- 
flra pregiatillìma Storia critica de' Teatri antichi t 
moderni , fapendo che doveva elfer feguita dal vo- 
flro fofpirato rimpatriamento , con altrettanta ripu- 
gnanza prendo ora a rendervi lo fteflò fervigio nel- 
la diiicata Faufiina , che volete dare alla luce in 
tempo che peniate di nuovo abbandonare e 1* an- 
tico Amico , e la cara Patria . Ma poiché il vo- 
flro dovere , e gli affetti di Padre , di Marito , a 
di Figlio vi chiamano in Madrid , mi é forza ub- 
bidirvi , e chiudere nel cuore il rammarico che io 
pruovo per 1’ imminente vollra partenza . Prende- 
rommi adunque , ftccome m’ ingiugnete , follecita 
cura dell’ edizione di quello bel componimento ; 
chè quanto alla difefa mi avvifo, non ne abbifo- 
gni . E contro chi mai piglierei la lancia? Sape- 
te pure , che la vollra Patria e vi pregia , e vi 
onora, e vi ammira, e fi compiace grandemente 
di quanto producete . Parecchie lettere mi avete 
comunicato, mandatevi da varj letterati d’ Italia 
e di Spagna , i quali congratulandoli con elfo Voi 
fulle voltre produzioni , vi colmano di quelle lodi 
che fon ben dovute al vollro merito . Quanto a’ p 
continuatori delle Novelle letterarie di Firenze , 
che nel lodar la vollra Storia de' Teatri , hanno 
pure voluto arrogarfi il diritto di cenfurarvi come 
partigiano della dotta e veneranda Antichità ( eh’ 
efTx dicono partitante , ufando , come Voi bene olTer- ! 
vate , una voce che non trovali regillrata , nop che 
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nel libro d' oro della Confraternita del Frullone , 
in niun altro * buon Dizionario Italiano ) pof- 
fionfi, a dir vero, collocare nel numero di quelli 
che , fecondo Erafmo , eccitano compafiìone infic- 
ine e rifo ; perciocché con una si fatta critica e 
con un motteggio così infipido danno chiara pruo- 
va della loro Icioccaggine , o almeno del loro po- 
co fapere e poco dilcernimento . Burlatevi adun- 
que , come ho fatto io Tempre , di que’ Follicula - 
ri ( t), che fenza i debiti requifiti prefumono di 
I farli Fficali di Parnafio,e Cehfori degli altrui dot- 
ti ferirti ; come altresì ridetevi di tutti que’ loro 
limili , che avendo la mafia degli umori corrotta 
.! per lo lungo ufo di cattivi alimenti, ed effendo 
privi di fcelta erudizione, di profond tà d’ intendi- 
mento. di bellezza d’ ingegno , di vera fapienza , 
e di eiatto criterio, vogliono aflolutamente indof- 
farfi la toga magifirale e ’1 vajo dottorale, e in. 
legnare a rutto palio , e feoccare , a guifa degli 
antichi oracoli di Giove Ammone e di Apolline 
Delfico, fopra ogni cofa fentenze difimiti ve . Con- 
tro ad Ariltarchi di quella taglia , i quaK per vi* 
vere, o per moftrar la loro efifienza , fpefle volte 

van- 


ii) I Fiorentini , che da tutti vogliono affo! ut a - 
mente effer tenuti per Maeflri e Legislatori della 
lingua letterata d' Italia , faranno forfè ceffo nella 
loro Dieta parolaja a quefto vocabolo Folliculario , 
da Voi pure ufato nella voflra lettera , e fpeffe fia- 
te in Francefe dal Signor di Voltaire , e vorranno 
metterlo a pruova nel loro buratto ; ma ejjenda 
chiaro , efpreffivo « pittorefeo , poco ci curiamo , eh» 

. refli a galla nello fiaccio del loro frullone , e che 
non /la ammeffo dal gran Divano della Crufca , il 
quale per altro n» ha fatta non pochi pajfar nel 
J/uo libro d’ oro ignobili , e come fcriffe il buon 
Maefiro Puff avanti , fqnarciati, e fmaniofi , perché 
ebbero la forte di nafeere , o di effer educati net 
futi Tofcan», , 1 ■ - J 
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vanno , come la zanzare , pungendo , e come i 
volgari ignoranti , biafimando o lodando ciò che 
meno intendono, 

„ Loutùrs impertinens , ou cenfeurs temer aires ,(l) 
fa uopo adoperare , in vece della lancia di À- 
chille, il pifiolefe d’ Arlecchino, perchè non cor- 
rompano ed ammortifcano gli altrui talenti. „ L* 
„ arte della Critica ( dice un Autor Francefe ) è 
„ una fcienza , che molti lì arrogano, e della qua- 
,, le pochi ^ fon capaci . Un Cenfore può eflere 
,, onefto uomo; ma non è cofa onella alla mag* 
,, gior parte degli uomini 1 ’ erigerfi in Cenfore . „ 
Sicché il rimprovero di eflér parti tante dichiaratici- 
mo per gli Antichi ree Ì onor grande a Voi, e 
vergogna a quei «che , ve ’l fanno . £ chi lì darà 
mai a credere , eh’ e' polla profittar nelle arti d* 
imitazione fenza confultar gli artefici che ci han- 
no sì gloriofamente preceduto ? £ chi mai fpere* 
rà di avantaggiarfi più nella lettura de’ moderni , 
per Io più dipintori di maniera , che in quella del 
£li Antichi imitatori della bella Natura? Tardi 
invertii ejl ( dicea Cicerone lib. Il de Oratore )■ 
rivklot confettar! , fontes rerum non videre . Gli 
fcritti Nde’ Greci e de’ Romani fono il principa- 
fondamànto delia cultura, Ila per gli cofiumi a 
cagion^de’ precetti di fapienza,e de’ grandi efem- 
pli che contengono )# lìa per le lettere , delle quali 
fono la vera Tergente, fia per lo fpirito, median- 
te quella loro delicatezza di gufi» , e aggiufiatezza 
e fublimirà di penfare , che gli. mantiene da tanti 
fecoli nel poffeflo d’ una fiima univerfale (2) . Voi 

al 


CO Moli ere nel Mifantrope. 

(2) J’ ai deja dit après JLongin ( /erbe Mon- 
fìeur Racine il giovane ) que le feu des Anciens 
efi capable d* animer les efprits les moins échauf- 
fés } en effet une grande leétare des bons Origi- 
mux donne le goùt, ouvre l’:imagination, formo 
le flyle • Uu homtne a<f fans talens , après un long 

com- 
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•t certo in quefto fra’ dotti Italiani non troverete 
alcuno che non fia dal canto vodro , falvo qual- 
che allievo candidato di quel buon Prete Gian 
Pagolo Lucardefi (i) , Maedro di Rettorica del 
Borgo a Buggiano , o qualche altro cervello cor* 
rotto e guaito dalla lettura de’ vanitoli e luperficia- 
li Franze/ì Saint-Sorlin , Perrault , la Mothe, Ter - 
waffon , Cariatici de la Vilade , ed altri di co. 
fioro feguaci , contra del quale per lo bene della 
nodra letteratura converrebbe dare addodo ^ non 
già colla vodra gentile e urbana maniera di ragio- 
nare, ma collo Itile afpro e rugginofo degli Sciop- 
pj e degli Scaligeri (z) . „ Quanto fono malvagi 

* „ ( di- 


commerce avec les excellens Auteurs , peut acque- 
rà quelque reflemblance avec eux, & la commu- 
niquer à fes Ouvrages ; tei que ce Payfan , doni 
parie Denys d’ Halicarnafle au mèrue fujet , qui 
*tant fort laid , & craignant que fes enfans n’he- 
riraffent de fa laideur , mit long tems des beaux 
tabieaux devant les yeux de fa femme, & la vuS 
de ces tabieaux procura aux enfans une beauté qu’ 
ils ne pouvoient recevoir de leur Pere . E ’/ Signor 
Abate Arnaud , parlando dell' Opere degli Antichi , 
dice ancora : II n’ ed donné de les admirer, ces 
Ouvrages , qu’ à ceux à qui la Nature a fait prd- 
fent d’un coeur digne de les Tentir , & d’unelprit 
capable de les connoltre . Lorfque Perrault , la 
Mothe , Fontenelle , Terradòn &c. s’ éfforcerent 
de deprimer les Anciens , les perionnes dclairées , 
& fenfibles ne ddvoient pas fe donner la peine de 
leur répondre *• il falloit - leur dire ce que Nico- 
xnaque dit à quelqu’ un qui ne trouvoit rien d’ ad- 
«nirable dans un tableau d’ Apeile : Frena mts 
peux & regardt. 

(x) Famofo Pedante Fiorentino, fui quale è {la* 
to compojìo un componimento burlefco , intitolato L» 
Qiampagoleide . 

(2) Non hi fogna rifparmiar le ingiurie , ove vi 

VQ».' 
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„ ( diceva a buona ragione il noftro rinomato Fi- 
„ lofofo Abate Genovefi ) quelli Critici d’ oggi- 
„ giorno ! Razza di uccellacci , che hanno gran 
„ voce ; e poi poi , che poi ? ne cicum quidem 
„ interduint . Vogliono fare altrui i Maellri con 
j, quei capi di allocco . Ci vuol tette ferme e chia- 
„ re , e dottorate negli efemplari eterni „ . Pote- 
vano i Follicularj gorgiai di Guaifonda, fe non 
aveller voluto entrare in frega a far da faccenti 9 
criticarvi à tort & à tr avere per boria e maligna 
vanità pedantefca , apprender da voi , che liete uno 
Storico eruditismo, ragionatore , e pieno di buon 
criterio , l’ arte d’ infinuar giudiziolàmente negli 
animi de’ leggitori la (lima per gli Antichi pari- 
mente e per gli Moderni , porgendogli con mano 
maettra e filofofica per lo piìi bello degli uni e 
degli altri , e con quella evidente non meno che 
gloriofa imparzialità che caratterizza tutti i vottri 
giudiz; • Quella nobile imparzialità ( per cui ufare 
fa d’ uopo aver la voflra mente e il voftro cuore, 
cioè avere lludiato aliai e bene t ed eflfer formato 
ad amare e volere il giutto ) meritava di etter po- 
lla in chiara veduta feriamente , E pure que’ No- 
vellini Gualfondiani, per darli aria di Dottoroni e 
moflrar fuperiorità, affibbiandoli la giornea hanno 
cavalierement profferito, che le rifleffìoni fui gujìo 
delle Nazioni fono ( nella vottra Storia de’Tea- 
tri ) fparfe abbondantemente , e con una tal qual a 

im* 


vogliono ; conviene però dirle con ragione , dottrina , 
erudiziene , fpirito , calore , nobiltà , e grazia , co - 
fa che non i da tutti . Così fecero ( laf dando da 
banda parecchi Santi Padri ) tra' no/ìri gli Atca- 
demici di Banchi , un Cafielvetro , un T affone , • 
molti altri ; e così hanno ufato , « ufano ancora di 
fare i più faggi e valorofi Francefi , Jnglefi &c. 
£' aver riguardo inverfo di certuni , che non la 
meritano , ì lo fleffo che valergli fare infolentir 9 
maggiormente . 

Op. 1. b 
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imparzialità . Che lignifica tal quale imparzialità} 
Signori Bacalar! miei faputiffimi ( direi loro ) 
che per efier nati nel paefe di Dante Alighieri , 
del Petrarca , di Gio: Boccaccio , de i tre Villani , 
di Nicolò Macchiavi Ili, di France/co Berni , e di 
altri Santi Padri dell'Arno (r), lenza Audio pre- 
fumete di edere , per fervirmi del bel motto di 
Girolamo Gigli , letterati fecundum camera, e che 
liete limili zWAcafle del Moli ere , il quale fi vanta, 
3 , Pour de f efprit > /’ tn ai fans doute , & 
du bon goùt , 

,, A juger fans itude & raifonner dr tout 

0Y. (2) 

imparate, che un imparziale a metà, non è pun- 
to imparziale . Voi non fapete dunque quello che 
Voi vi dite. 

Per giudicar poi del guflo delle Nazioni , non 
balia fiudiar Gazzette, Novelle , Mercurj , Telette, 
Biblioteche galanti , Magazzini, ed altre rapfodie 
periodiche , le quali lenza faputa del buon Guflo , 
e a profitto de' librari , pubblicani] ogni fettima- 
ua, ogni quindici giorni, od ogni mele in Firen- 
ze ; ma bifogna aver dì e notte ofiinatamente ma- 
neggiati prima gli Antichi , che par , non vadano 
* (angue a* Novellini , ed indi aver viaggiato , ed 
efiervato con accuratezza le moderne Nazioni , che 
i Serfedocchi , e molti di coloro che a guifa delle 
«liriche fu gli fcogli, non fi fono mai (laccati dal 
patrio nido, lufinganfi di poter conofcere a forza 
di pubblici foglietti. I Pittagori non fi formano 
ne i Caffè , o ne’ Banchi di Giornalilli , donde por 
lo più non efeono che Annales Valuft , o Novella 
fe-dicenti letterarie , come quelle di Firenze , delle 

J uali con atto tipografico pa (Tato per mano di Al - 
egrini , Fifoni e compagni , vengono foftituiti ere- 
di 


(t) Così piacevoleggiando chiamavanft da Alt '(• 
/ andrò VII gli Autori claffui Fiorentini , 

( 2 ) V. le Mifantropc Atu 111 se, I, 
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di I venditori di caviale , perchè pochi fono quegli 
articoli di effe , in cui trovili mezza dramma di 
fpirito, e mezzo fcropolo di buon fenfo (i) . In 
verità quando io veggo cenfurate per boria e con 
prefuntuofa tracotanza da chi non fa fcrivere ag- 
giuflatamente quattro parole , alcune Opere che fi 
hanno meritato il plaufo e 1' ammirazione degli 
uomini dotti, gentili, e perfpicaci , allora mi Ten- 
to muovere ed efaltar la bile in petto , e riscalda- 
re il capo, e per dirla con Boileau Sat. IX 
,, Ma bile alari s' ichaujfe , & jt brAlc d'écrire . 

Gli odierni Amori delle mentovate Novelle chia- 
mate letterarie , alle quali non fi può fenza gran- 
de ingiurtizia riculare il primo porto tra le piò in- 
fulfe e mefchirre Gazzette di Europa , come ofano 
con quel loro rtile comunale , languido , fnervato , 
fmunto, e impiafìricciato di rtraniera tintura , par- 
lar di lingua e di itilo l E non debbonrt eglino 
forfè a buona equità noverare tra 1’ immenfa tur- 
ba di coloro che con tante nuove e barbare locu- 
zioni Sregolate, eoa tanti gallicifnoi vanno di con- 1 
tinuo adulterando la purità ed offufeando il cando- 
re della nortra leggiadriffima lingua ? E chi de* 
favj eloquenti dicitori , fcrupolofi della proprietà 
del buon Tofcano cariare , ha mai detto , che il 
celebre Dottore NN . efercita lodevolmente la Cat- 
tedra di Profe(fore di Medicina &c. , ed in altre ( 
faenze , diverfe e feparate da quelle , che egli efer- lì 
aita di profetane , come legge!, nella pag. 104 e • r 
105 dello itelfo Numero 7 di querte Novelle , nel 
quale parlali della Storia critica de’ Teatri ì Efer - 
tifar la Cattedra , eftrcitar le fetenze , è parlar 

cor- 


' (0 Quanto a me , amo , e flimo ancora più colo- 
ro che non fanno niente , che quelli che fanno mairi 
imperciocché io non metto alcun divario tra /‘idio- 
ta ignorante , e 7 dotto pedante, fe non che il 
; primo è qualche volta modeflo , e 7 fecondo femprt 
Qr$ogliofo . 

b 2 


> 


Digitized by Google 


. . ( 2® ) 

correttamente ? Evviva il buon gotto moderno ! O 
fi credono forfè i Signori Noveliitti Fiorentini di 
avere il diritto d’arricchire il nollro gentile Idioma 
di traslati e frali fìravaganti ,che non trovanfi pref- 
fo i nottri Maeilri del ben dire 1 Lafcìamo Ilare i 
malgraziofi franzeftfmi , di cui veggonfi fparfe le " 
loro Novelle , come, per efempio , nel poc’ anzi 
citato Numero alla pag. ioo leggefi : fintantoché • ; 
gli awerfar) non mettano fuori de 1 nuovi documenti 
&c. , e alla pag. no i moderni Tragici hanno del- 
le f cene così fublimi , e così pajfionate . . . , che fi 
■> fienterà a trovarne dell’ eguali nei Greci e nei La- 
tini-, e alla pag. ut tanto antiche, che (quanto) 
moderne ; e un poco più appretto: Z). Carlo Vefpa- 
ftano fi è prefo anche /’ ajfunto di aggiungere in pii 
di pagina dette molto erudite annotazioni . Che de- 
licatezza di favella ! che betta purità antica ? che 
dettato fpiritofo ed elegante ! fente veramente de- 
gli aurei tempi della nottra pulita Letteratura (i)! 

E poi quelli Noveliitti ciarponi che difcendono in 
diritta linea da Cuccio imbratta, non trovano fìila t 
nè nitido , nè corretto nel]’ Opera vottra , e vi de- 
fìderano anche precifione , quandoché in quella , ol- 
tre 


(i) Una delle bellezze dell' Italico Idioma , in- 
vidiata da' Francefi , e dagli altri Oltramontani , 
eonfifie nel gittar via in fimili ed in altri cafi gli 
articoli introdotti da' popoli barbari del Settentrione 
nelle tre lingue figlie della Latina, quando quefta 
fu da e ffi miferamente corrotta e guajta. Chi vuole 
acquijlarfi gloria e vanto di puro ed _ elegante Scrit- 
tore , deve, fecondo me , fa per fi giudìzio] amente con- 
tenere, come diffe il Petrarca , 

„ Tra lo (lil de’ moderni , e ’l fermon prifco , 
tioè deve faper prendere i materiali dell ’ elocuzione 
da i nojlri pià approvati Scrittori antichi del mi- 
glior fecolo, e fabbricare alla moderna , vale a di- 
re, a norma e fecondo lo Jlile de i piti accreditati 
dicitori dell' età nofira. 


, S. 
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tre al merito della proprietà e della chiarella , I* 
Ijuale è la maggiore e pii» neceffaria virtù dell’ elo- 
uenza, e la caratteri llica del vero fapere, fcorgelì 
agli uomini dotti e perfpicaci un concatenamento 
d’idee con si latente artificio e sì maellrevolmenta 
connette , che pajono dimoftrazioni geometriche , 
quantunque non aride , nè nude ? Con altro oc- 
chio è (lata mirata dagli Scienziati Efemeridifti Ro- 
mani, i quali con altro che con Novelle han mo. 
Arato a pruova di fapere l’arte dello Scrivere. Elfi 
ne hanno ammirato lo ftile, il brio, la vivacità , 
maravigliandoli come uno che da tanti anni dimo- 
ra fuori dell’ Italia , feriva nella nolìra lingua con 
tanta aggiuttatezza . Con altro occhio 1 ’ ha mirata 
il primo Compilatore delle medelime Efemeridi , 
il dotto Signor Abate Giacinto Ceruti , oggi 
Maellro di Matematiche nell’ Accademia militare- 
di S. M. Cattolica in Cartagena , il quale così vi 
fcriffe fin da i 2 di Settembre 1777 : >» Vi mando 
,, il primo foglio ftampato della voftra Storia tea- 
„ trale letto da me tre volte. Vi parlo fchietto : 

,, ne fono più che contento, e qoafi non mi afpet- . 
n favo nè tanta precifione , nè tanta filofofia in 
,, tale argomento ... Il Pubblico illuminato farà 
M per voi, e certamente le Romane Efemeridi vi. 

„ renderanno giulìizia ... Lo ttiie è didascalico , 

„ femplice e puro, nè vi ho trovata cofa che non 
,, mi Tuoni Irene , ed è molto , perchè , a dirvi 
„ la verità , fono in quella parte dilicatiflimo e 
„ fcrupolofo. Mi -rallegro davvero e di cuore „ . 
Con altro occhio 1 * ha mirata 1 ’ elegante forato- 
re Veneziano Giovanni Conti , giudice ben com- 
petente di materie letterarie, e di lingua, e di 
«ilo , perchè ha dato chiare pruove di Scriver be- 
ne. Quelli tra l’ altre cofe vi dice nell’ultima Sua 
lettera indirizzatavi da Aranjuez a’ dì 31 Maggio 
1778 •• ,, Io trovo nella voftra Storia de’ Teatri 
„ erudizione eftefa, critica giudiziofiflima , difpofi- 
,, zione naturale, e ftile conveniente alla materia, 
j, Non liete fanatico eftitnatore e difprezzatore de- 
li 3 » 8 l * 
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j, gli antichi e de i moderni ; ma con imparziali» 

„ tà e candidezza additate i pregi e i difetti delltf 
„ loro Opere; e fe vi rifcaldate alquanto contro 
„ la Nazione Francefe, non è per contenderle lai 
j, gloria che a lei deriva da alcnni Ingegni fubli- 
„ mi, ma peV difendere F onore dell’ Italia dalla 
„ manifesta ingiudizia ed ingratitudine tkc. „ . Fi- 
nalmente con altro occhio l’ ha mirata il valotofo let- 
terato Signor Conte Francefco Cafloli , il quale noti 
conofcendovj fe non di nome , vi ha pure fcrittouna 
belliflìma lettera da Reggio di Lombardia a dì io di 
Agodo 1778 , che meriterebbe d’ eflere interametì- 
te trafcritta, e in cui fra 1* altre vi dà quelle lodi; 

„ Non fi pub fcrivere quattro pagine di una tal 
„ Opera fenza efler padrone d’un teforo di cogni- 
„ zioni. L’edenfione delle fue mire, la nitidezza 
„ dell’ ordine , la profondità degli efami , tutto 
5 , nella fua Storia mi ha forprefo, illuminato, in- 
„ cantato . Quando tutte le Opere fodero di fi- 
„ mi! conio , non farebbe piò problematico, fe F 
„ arte della (lampa abbia fatto piti bene , o male 
,, all’ Umanità . Io vorrei eflere qualche cofa per 
,, poter renderle grazie a nome di tutta Europa 
„ del fuo gloriofo lavoro , lavoro irtunenfo , fati- 
„ cofiflìmo, e defiderato da lungo tempo per riem-* 

„ piere un di que’ Vacui 1 che il limitato fpiritouma- 
„ no lafcia di fecolo in l'ecolo alla pollerità * . * 

„ Quella fola fua Opera, io lo ripeto, baderebbe 
„ ad aflìcurarle il piò alto podo nel Tempio dell* 

,, Immortalità „ . Sicché quedi letterati uomini , 
forniti di fopraffine e purgato giudizio , da diverfi 
paefi , fenza comunicar indeme, penfano fui meri- 
to della vodra Storia de’ Teatri , Culla precifione , 
fullo dile, e full’ imparzialità di ella , totalmente 
1’ oppofito di ciò che fcrivono i Novellidi Fioren- 
tini, giudamente da voi detti non letterati. Impa- 'j 
rino adunque codedi inetti , languidi e mefchini 
fcarabocchiatori di Novelle sè dicenti letterarie a 
rifpettare quello , che per ora non fono capaci di 
produrre, né di conofcere; imparino da’ vodri pari F 
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arte di farli leggere , e di comporre piccioli vola- 
mi che dagl’ intelligenti lì tengono per gran Libri t 
e fdegnino ornai d’edere Scrittori di fogli che nul- 
la conchiudono, i quali, ancorché arrivaflero a pa. 
reggiar di mole le pili alte montagne dell’ Alpi 
Appennine, non giugnerebbero mai a divenire ua 
Libro . 

La voftra bella Commedia, piena d’umanità non 
meno che di grazie , vi adìcura un pollo diltinto 
tra’ Poeti comici immortali. Il nodro paefe vi dee 
faper grado , che non Colo colla dotta ed erudita 
Storia de’ Teatri , ma con un efempio sì nobile ab- 
biate voluto additargli il fentiero della vera Com- 
media dilicata e tenera fenza eccedi vizio!! (i) . 
Eflo che con non piccola indignazione vede oggi 
el'pode ftj’noftri Teatri farfacce (contraffatte , in- 
decenti e dravaganti , che danno tutta la fvantaggiof» 
idea del nodro gullo intorno alla Poelia drammati-; / 
ca , applaudirà fenza dubbio a un componimento' 
pregevole principalmente per una fpiritofa e fi-u-f 
na fatira della corruzione de’ tempi correnti, e del 
didennato penfar de’ fallì filofofi alia moda, neb- j 
bioni che oggigiorno infettano le Società col vo- ‘ 
mitare il loro veleno fpezialmente nell’ orecchie del- 
l’incauta gioventù (z): per uno Itile naturale inlìe- 1 

me 


(i) Il ne faut pas ( afferma con pieno avvedi- 
mento uno Scrittor Francefe ) que la Comèdie dè - 
gènère en Tragèdie bourgeoife. L’ art d’ètendre Ics 
fimites fans les confondre avec celles de la Tra- 
gèdie, ed an grand art qu’il feroit beau d’encou- 
rager , & honreux de vouloir dètruire . 

(z) La Satyre des ridicules & des vices ( egre- 
giamente il celebre datore della Commedia Trance - 
fe intitolata Les Philofophes ) a èté dans tous les 
tems & chez toutes les Nations 1* unique bafe de 
la Comèdie, qu’on ne fauroit mieux dèfinirqu* ea 
l’appellant la Satyre du vice, & 1’ eloge indirei 
de la vertu. 
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«ne e nobile, éd elegante, quanto permette quell» 
fpezie di Commedia che maneggiate , e terfo e pu- 
ro Italiano da per tutto, fuorché dove (limate di 
far parlare con certi franzefifmi ufati nelle noftre 
galanti conversioni i perfonaggi che imitano gii 
affettati ammiratori delle cofe , de’ pentimenti , e 
delPefpreflioni (Iraniere: per la giufiezza e nobiltà 
de’ fentimenti Con tanta leggiadria efpre/ìì .• per l’ 
iftruzione ed oneflà che Vi regna : per la finezza e 
naturalezza , onde vi fon delineate le paltoni e 1 
. caratteri. 4 e per 1* intereflie che animandone tutte 
le parti, mantiene l’animo, e l’attenzione del leg- 
gitore dilettevolmente fofpefo e rifvegliato (i) . 
Quelli pregi che vi ammirano gl’ intelligenti , la 
faranno paffare a’ poderi colle migliori produzioni 
di quello genere. Contuttociò tengo per certo, che 
la gente volgare , ed anche quella che fra noi mol- 
to la fimiglia di collumi e a ignoranza , effendd 
già avvezza al grolfo e mafficcio lavoro delle bai* 
liflfime farfe Napolitane de’nodri giorni, piene di 
Tozzi maliziofi equivoci, di fconcie fcurrilità , e di 
vituperevoli baratterie , ed avendo ii palato già in- 
callito da un Tale immondo e fmoderatamenre pun- 
gente , che forte la foiletica , e la fa l'pelTo pro- 
rompere ad un rifo dilfoiuto,o ad una ftupida me-* 
raviglia , non farà moffa gran fatto dalla delicatez- 
za degli affetti della volìra Faufìina (2) . Ma ca- 
lo- 


ri) Un celebri Autor Francefe , parlando di que- 
llo genere nobile di Commedia , nel quale vien con- 
traffatto le ton de la bonne compagnie , e fe ne > 
copia il linguaggio e , l carattere , dice : Ce n* eli 
pas une entreprife aifée de foutenir l’ attention des 
fpefbreurs par la variété des cara èie res , par la vé- 
nti des portraits, & par 1’ élégance continue du 
flyle . 

( 2 ) Il ne s’enfuit pas ( dice giudizio fornente un 
buon Critico Francefe nelle fue Rifleffioni fui Gu- 
fio ) qu’une Pièce de Théatre falle beaucoupd’im- 
v 4 pref- 
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letto , che hanno la forte di effer dotati di euof 
gentile , e d’ intender che cofa è fentimento , e 
facira fina, e vaghezza di fìile, coloro , a’ quali non 
rhanca quella pratica del mondp* thè aguzza l’ in- 
tendimento j raffina il giudizio, e fornifee lo fpi- 
rito di un gufto dilicato e (labile, e di quella pu- 
litezza e urbanità di efprimerfi, che , come fale , 
conferva dalla putredine, e dedica all* immortalità 
ogni qualunque fcrittura , coloro che fi deliziano 
nella lettura del Mifantrepe di Moliefe , e del 
Mechant di Greffet , coloro che fatino e fon perfua- 
fi,che la vera Commedia effer dee uno fpecchio de’ 
coftumi della vita privata e civile, nel quale fi veg- 
gono i Vizi che la contaminano, e fi manifefiano 
le loro bruttezze, acciocché fiano abborrite , non 

pie- 


flreffion fnr certaines perfonnes , de ce qu’ elle en 
fait beaucoup fur d’autres qui ont beaucoup de fi- 
heffe & de dilicatefse de fentiment. Elle doit pa- 
toitre froìde à ceux qui n’ en ont point , ou qui en 
ont moihs. Il faut quelque chofe de plusgroffier, 
& de plus materiel pour les dbranler.i« fatti /op- 
piamo , che le Mifantrope , il capo d' opera dell' al- 
ta Commedia Framefe , fu nelle prime tapprefenta- 
zioni del 1 666 gufato e applaudito in Parigi f ol- 
iamo da alcuni pochi j pinti gentili e fagaci co- 
toofeitori del gran mondo , ma coflantemente rigetta- 
to dal popolo graffo e materiale , il quale più fat- 
to per ridere che per ammirare, trovava feria quel 
Dramma , e poco o niente intendeva que * dilicati e 
fini tratti di f atira , che così fpeffo vi s' incontra- 
no sì ne' ritratti , come in tutte , quell ’ altre dotte e 
ingegnofe dipinture de' ridicoli delle nobili conver - 
fazioni Parigine , ridicoli che non veggonfi dagli oc- 
chi volgari . Qjiindi ebbe a dire faviamente il Si- 
gnor di Voltaire 1 II en eft des Comédies comme 
des jeux .• il y en a que rout le monde jouej-il y 
* en a qui ne font faits que pour les efprits plus fins 
& plus appliqui* , 
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picelo! diletto al certo piglieranfi ne! leggere , od 
ascoltare la Fauftina , e la riputeranno , come no- 
bil parto ben organizzato di un noftro compatrio* 
ta, per la migliore Comedia che a quello fecolo 
fu ufcita a luce predo di noi . Oh come bene vi 
fon dipinti i leggieri, infarinati , piccioli penfatofi 
e ragionatori moderni , i quali per goffo fitlema da 
effi adottato fi (cagliano conrra le nozioni neceffa- 
rie d’ onore , di virtà , di fede , di giu/iizia , e d* 
umanità'. Viva il mio Signor D. Pietro. Voi ve- 
dete bene , e dipingete meglio : fiere nato Pittore 
ed Idoneo de’codunli odierni . Sopra tutto mi con- 
gratulo Con effo Voi della naturai dipintura dell* 
Abaticcio viziofo e Corruttore della gioventù , il 
quale fi pregia di edere un formidabile Gion. alida 
di profedìone , che vien difcacciato fuccelfivamente 
da tutte le gran Città; come altresì di quella di 
Giu/lo virtuofo , contrappollo all’ Abate , colla qua* 
le formali un vago e giudiziofo contrailo . Ondeg- 
gia mirabilmente fra quelli due efiremi 1’ amorofa 
debolezza del Marchefe , il quale finalmente fcodo 
dal fulgore della virtù di Giuflo e della di lui ra- 
gione t cancellando con una nobile giuda riduzio- 
ne le proprie leggerezze , intereda ,' piace > e com- 
muove il cuore di chi legge. Quelle fono produ- 
zioni non collegiali e fratefche, ma di uomini che 
i intendono il mondo e ’l cuore umano . Di quelle 
non ardifca temerariamente a farfi Cenfore qualche 
Orfo incolto e lliìpido , qualche Rabula e Leguleio 
che non ha nè gullo , nè idea di buone lettere , 
qualche babuino catajlrofifla , cui il gran capitale è 
la ciarlataneria , l’impollura, la vanirà, la profun- 
ziorvt- e 1’ albagia , non ne giudichi l’ afliderato Rd- 
' tote , il ciclico verfeggiatore, 1* infipido acciabattator 
di Novelle letterarie , e lo llolto ammirator dell’ odier- 
ne farfacce ferme in rofzo , e groffo ftìle , nelle quali 
Vengono per lo più violate a gran meraviglia de’ fo- 
refiieri tutte le leggi della decenza e dell’ onedà , Q 
tutte le regole dei / enfo comune , che parmi fia- 
la cofa meno comune in quello fecola illuminato . 

Per 
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£er le cofe drammatiche ci vuol cuore, fenfibrlitàj / 
tatto fino , e fcelta lettura , e chi n’ è privo , fcar- j 
tabelli proceffì , fnoccioli Saggi incomprenfibili, non 1// 
opere d ingegno , d arte *, è di gufto * fchic- ; 
cheri trifte e puerili declamazioni filofofìchq , e 
vada ad ammonticchiar Novelle letterarie . Or , 
baro Amico * abbiate principalmente cura delia 
voftra falute , attendete a governarvi di bene in 
meglio , e poi non ttalafciate d’ arricchirci d’ al- 
tre commedie di carattere , che meritino d' andar 
del pari colla Fauflina , ed ^ attenete la prometta 
che ci avete fatta della Storia del Teatro Napole- 
tano, atrefa con ànlìetà da me e da altri voftri 
ammiratori , ché io convengo con Voi in quanto 
mi dite nella voftra lettera , che non dobbiamo 
Confumat tempo , carta, e inchioftro in rifpcndere 
à (i) * * 4 criticaftri , qualora non vi fiamo neceftitati dal 
vantaggio delia gioventù e delle lettere * A tal 
propofito mi fovviene dell 4 ingegnofa favoletta di 
Trajano Boccalini . Un viaggiatore importunato dal 
hojot'o metro delle cicale, volle buonamente arre- 
flarfi per ammazzarle ; ma in vece di venirne a 
capo, ebbe il difpiacere di trovarli ufciro di firada* 

Se egli profeguiva il fuo viaggio tranquillamente , 
le cicale in otto giorni al più farebbero crepate da 
fe flette . Soprattutto bifogna lafciar gracchiare que’ 
Giornalifti , che non fono , né furono , nè faranno 
mai altro che Giornalifti (i) . Coftoro hanno de- 
generato affatto da que’ pochi valentuomini che col- 
le loro dotte e affai circofpette e circoftanziate dif- 

fer- 

(i) Monlieur Devisé andò nel fuo Mercurio ga- 

lante denigrando Moliere e Rad ne . Che perciò ? 

S i è f cerna t a forfè qualche poco di luce in atte' due 
fplendidi luminari della Poefia drammatica di Tran- 

cia ? Il nome di Devisé é rima/lo in tanto deprez- 
zo appreffo de' Frane e fi , in quanto fu appo i Gre- , 
ci e Romani, ed è ancora nel mando letterario -avel- 
lo di Zoilo. . . * 



V 
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fertazìonì intorfto ai libri che ufclvano dalle (lam- 
pe, mifero in credito quella fpezie di fatici lette- • 
raria, e fono per lo più divenuti meri Gazzettieri 
temerari e impertinenti . ,, A’ nodri giorni fola- 
mente ( diceva de' Giornalai Tuoi nazionali uno 
Scrittor Francefe ; e notifi quanto bene appuntino 
adattali quelio padò anche a’ nodri Novellini Fio- 
rentini ) fi fono veduti erigerfi in Giudici ed Ari- 
„ (larchi certuni, che non farebbero capaci di fcrive- 
,, re dieci righe in iftile corretto e ìagionevole ; 

„ che non avendo alcuna conofcenza della lettera- 
,, tura antica e delia (iraniera , fanfi un meilieri di 
„ giudicar la nodra , come fe ’l fa colui che va 
„ per la Città fpacciando libri che non intende ; 

,, che compongono e le lodi , e le fatire ne’ loro J 

„ fogli con una dozzina di firafi claffiche e pedan- 
„ tefche nella (leflTa guifa che fi compone oggidì , 

„ per quanto dicefi , un Dramma muficale foltan- 
„ to con un centinaio di parole ,- che per ufo de- 
,, gli fciocchi avidi folo di fcipiti foglietti , la cui 
lettura non coda loro niuoa fatica , fogliono fcri- 
„ vere contro ai buoni Scrittori , non avendo nep- 
„ pure il talento, che fuole fomminiftrar 1’ odio , 

,, cioè quello di dir male con ifpirico;che col fa- 
„ re fentir continua noja per mezzo delle loro fi- 
„ ladrocche , giungono a difgudare la malignità 
f, idelfa ; che fopporrano il disprezzo dei Pubblico, 

„ perchè è pari a quello che hanno per fe defli ; 

,, che divengono oggetti ridevoli e degni di com- 
,, paflione a que’ medefimi ch’efli tentano di deni- 
„ grare, e redano al di fotto di quegli defli eh’ 
it elfi prendono ad encomiare .... Or che far 
„ dunque con cotedoro ? Fa d’ uopo impiegare il 
,, pennello che fi maneggia foltanto da chi è do- 
,, tato d’ingegno grande, e con effo andare abboz- 
„ zando in una tela durevole il ritratto degl’ ini- 
„ mici de’ buoni talenti , mettendone in villa tut- 
„ ta la difformità , e coftringerli a fpecchiarfi nel- 
„ Ja loro propria bafiTezza ; e allora il Pubblico di- 
,, rà, fon dtjji f io sii ravvi/o ; ed etti medefimi 
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,, diranfi , fama noi fenz.' altro. „ Così fon 'fatti 
i G iornal irti dozzinali.' limili agli Eunuchi de’ Set* 
ragli Orientali, non polTono fare, nè vogliono la- 
fciar fare. 

Amico carillìmo, fe in quella lettera ho rottola 
lancia addotto a’ Novellini Fiorentini , non mi ci 
fono indotto tanto per vendicarvi dell* infulto da 
etti fattovi , e da Voi bravamente rintuzzato , quan- 
to perchè colloro non di rado, come rifiuto di Par- 
nafo , fogliono da circonvicini bofchi di quel Pagro 
monte ulcre al patto, e con ailio particolare pren- 
der di mira, affalire , fvaligiare e attaflìnare que* 
nottri compatrioti , Io fplendor de’ quali offende i 
deboli occhi loro. Bifogna ( diceva un Filofofo 
Greco ) eftingueie un affronto con maggior cura eh a 
un incendio . E ’l Signor di Voltaire : Il fané con - 
fondre le mauvais godi , c omme les mauvaifes mauri. 
Laonde qualora i Signori Novellini e lozj , che 
vanno con gorgia Ebraica fpacciando per ambra e 
mufehio fine i loro cacherelli a i merlotti , gradir 
potettero la mia attenzione , che io rivederti loro 
ben bene i conti e con maggior ferietà , fi compiac- 
ciano di farmene un femplicè cenno , perchè io fon 
pronto a fervire non Polo ad elfi , ma ben anche a 
tutti quegli altri Pedagoghi loro fimili , che pre- 
tendono di federe a fcranna e dar fentenza degli 
altrui componimenti fenza pruove e con penna 
troppo più di foverchio autorevole e Iicenziofa . 
Del rimanente divertitevi, e non lafciate di molti- 
plicar per bene delle lettere e della civil Società 
ie vollre graziofe Satirette , dando la berta , come 
faceva Orazio per rallegrar la Città e la Corte di 
Augnilo , a i Nomentani, Fannj , Tigell;, Panti- 
Ij , Demetrj , Crifpini; imperciocché, come dice be- 
ne un Poeta comico Francefe, (i) 

„ Les fots font ici bai pour noi menus piai fin , 

■ v e non 


(i) Moafieur Greffet nella fopraccitata Cono- 
media , „ ... 


e non fparlano contro la Satira, fe non coloro che 
la meritano: 

» Du feul noni de Satyrt ain fi chacun s irrite , 

„ Et la craint <T gutant plus que plut H (g 
mente, (i) 

v ■ | 


; 


i 


% 


IN- 

" ■ p ' IH»» . I . I ■■ I H II I I !» i — 

(r) Monlìeur Clement in una bellijfma Satiri 
diretta al Signor Paliffot . - 
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INTERLOCUTORI 

Faustina detta Madama Mer gellina 
Il Cavalier Leandro chiamato il Marchefe Belfiori 
D. Paride 

Nicasio fé dicetjte Abate (<*), e Filofofo 
M- Lespm’ 

Lisetta Donna di fpirito. Cameriera di Faufìin a 

Flavio Maeftro di cafa 

Camillo Cameriere 

Giusto Vinattiere 

Uno Scrivano 

Un Servidore \ 

Altro Servidore ) ^ 

Un Giardiniere ) che non parlano 
Un Parrucchiere ) 


L’Azione fi rapprefenta in un deliziofo 
Giardino di una cafa appartenente al 
Marche/e Belfiore in uno de’ luoghi più 
remoti di Napoli , 


Per 


t 



(fi) Sembra mutile aggiorni nofiri il prevenire , che 
il nome d' Abate guì non J appone dignità , ni 
fiato di veruna forte , e che non è fondato fe non * 
in un vefiito di color di feccia , o di marrone , 
con alamari d' oro e di feta nera , in un collare," 
in un parruechino , in un bafione , e in una lenti 
_ tortati per affettazione più che per bifogne « 


i 
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Per chiarezza della rapprefentazione fi vuol con- 
cepire la Scena nella forma leguente- Immediato al 
profcenio dee iafciarfi uno fpazio , che figuri un 
breve tratto di una firada rimota della Città , fulla 
quale fia la nobile facciata del giardino con infer- 
riata dipinta e dorata . Stando quella aperta , ma- 
dri liberamente I’ inferiore del giardino , e chiu- 
dendoli , lafci folo agli Attori , che faranno fuori, 
quello fpazio che rapprefenta la (trada. (1 giardino 
abbia innanzi alla man dritta una loggia con per- 
golato , e lotto di elfa fi vegga il principio d’ una 
fcala d'ottimo gufio, la quale conduca agli appar- 
tamele fuperiori . Alla unifira fia uno Ha ozino con 
porta e fineftra vifibile, dopo del quale , ad arbi- 
trio del dipintore , viali , o alberi , o firada coper- 
ta &c. In mezzo un appartamento a terreno , la 
cui prima fianza fi vegga per la maggior parte , 

Q uando n’ è aperta la buffala , e vi pollano operare 
ue o tre Attori dentro . Il rame premetto nella 
prefente edizione metterà alla villa le parti deferir* 
te della fsena conveniente all’ azione . 




* 
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A T T O I 


SCENA I 
LIS ETT A, E FAUST INA 

v 

Dall 1 appartamento a terreno , il quale 
farà illuminato 


o 


L i s 


T T 


* ■#*% 


:] 


_ H che ferena , oh che piacevol notte ! 

. Che fate lì , Padrona ì fuori , al frei'co . 

Perder volete quello venticello .• 

Che’l caldo tempra , e quali ci regala 
Con gii odor che all’ erbette e a’ fiori invola ? 
Oh bel veder che fa la luna colma 
Che grande efee dagli alberi , e alle cofe 
Rende i colori al par d’ un chiato giorno ! 

Per bacco quella notte, quelli odori, 

Ouell’ acque , quell’ orezzo f e quella luna , 
r. per giunta un mighajo di zecchini 
Di rendita , il cuor lieto , e ’1 corpo fano , 

E un bel mollacelo al fianco, mi farebbero 
Con occhio di pierà mirar ancora 
La Gran Sultana di Collantinopoli • 

Fauf. Senti di fu remore? ( a ) Viene alcuno? 

Lif* Non mi pare. 

Fauf. Lifetta, fon tre ore 
Paliate della notte f 

Lif E io cafa ancora' 

Non ritorna il Marchefe, dir volete? 

Poffare il mondo 1 l’ esattezza è grande. 

' Qtun- 

(a) Poco badando alle ultime cofe dette da Lifetta* 

9 
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Quanti minuti fon trafcorfi? Un’ora 
Non è eh’ è ufeiro. li grado tuo l’afiringe 
A viiìte nojofe. Un importuno 
Baila per trattenerlo a luo dil'petto * 

Ei fitti Tulle brace più di voi , 

Chè dove voi non liete, ei non ha bene. 

Siete in ver fortunata. A’ giorni pollri, 

In cui palla per grazia l’ incoltanza , 

Moda è l’inganno, e la menzogna è f pirico , 
Toccato per ventura v’è un Amante 
Tenero, fido, delicato a fegno , 

Che fembra forelliere in quello fecolo, 

TauJ. Mi pagherebbe mal, Lifetca mia, 
Mollrandofi men fido . 

Li/ Eh non farelle 
La prima mal pagata. I damerini, 

Le telline alla Greca pettinate , 

Ma che penfaa di noi alla Franc$/e y 
11 ridicolo abborron della feda , 

Parola antica ufata fol da’femplici. 

Per quelle zucche profumate i un morbo 
La tenerezza . Chiaman la cotlanza 
Dabbenaggin di putti e collegiali, 

E per mezzo di cero lor gergone, 
i Che udii nomar Filo/ofia moderna , 

Hanno il fegreto d’ accordare infieme 
La politezza e la furfanteria, 

Il galantuomo e ’i traditor, la frode 
E T’ onefià , la falfità e ’l candore. 

Ma il mio Padrone in tanta corruttela , 
Da’modejli sì guaiti circondato, . 

Amico di Nicalìo e di^Lefprì, . 

Conferva ancora il cuor buono e fenlìbile , 
Sapete pure con quale impazienza 
Soffre la compagnia delle altre donne , 

Quando per rallegrarvi' qui ne invita. 

Io mi prefi piacere, molte -volte 
A fpiarne il contegno. Ei freddo ft Incerto 

z Guar- 
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Guarda, e non vede certe civettuole, 
Vecchie maelìre di rochetteria , 

Che vog'ion far con lui le graziofe. 

Voi fol cerca , voi legue , a voi cogli occhi 
Dice , io Jio tra le /pine ; e non ha pace, 
Finché non colga il tempo, e a lor s’involi 
E a voi s’appre/li. Allora fi ferena, 

Gh ridon gli occhi, il fuo color fi avviva, 
In Fauftina fi bea, in lei fi perde. 

Tauf. O mia cara Lifetta / (a) Tu mi fai 
Rifov venir del primo dì ch’io vidi 
Leandro mio fui monte di Pofilipo , 

Dove , dacché vi nacqui , ho dimorato 
Sempre a mio Padre accanto . Egli vi venne 
Con molte Dame e Cavalieri, e tanta 
Pompa e beltà non vider mai le noftre 
Ruliiche cafe . Come tra viole 
Signoreggia una rofa , ei trionfava 
Di tutta la brigata. Un bel celefìe 
Era il color dell’abito arricchito 
D’argenteo ricametto .• gli feendeano 
Tra’l petto, e gli fregiavano le mani 
Fiammghe trine: di brillanti adorno 
Graffo rubio gli fiammeggiava in dito * 

Ma le fue gale egli avvifir fapea * 

Con un leggiadro nobile difprezzo . 

Avea poi ce ta gra^a ogni fuo moto .... 
L» voce e le maniere una magia 
Un certo foco brillava in que’lumi . 
Diffondeva il fuo rifo una dolcezza 
Ah, mia Lifetta / io non te ’1 fo ridire, 
Ma fo eh’ a’ giorni miei prima, nè dopo 
Vidi cola più amabile e più cara . 

E pur così compito Cavaliere « * 

Da tante Dame sì defiderato, 

; ■ — * 

(a) Allegra bacia Lifetta . 
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Nell’umile Fauftina arredò il guardo. 

Allorché quella nobile brigata 
Affifter volle a una villetta fella , 

E i nolìri non fdegnò rullici palli * 

Ei danzò fol con me . Non ci lajctamo 
Mai pià , bella Fau/iino , a mezza voce 
Mi dille poi, (fingendomi la mano 
Soavemente . . . . Oh Dio.' Ma come .1 dille! 
In qual atto mirommi ! Qual dolcezza 
Quello fguardo animò! Che meraviglia, 

Se al cor mi fcefe , mi cercò le vene, 

Ed un foave ardor grato v intule . 

E benché da otto mefi io qui mi goda , 

Sua mercè, le delizie e gli agi tutti 
Di così gran Città , folo occupata 
Di piacergli -, e di amar sì degno oggetto, 
Tante altre prove di fua tenerezza 
( Ch’ei qui mi dà, qualor viene a vedermi 
In compagnia de’ Cuoi piò tari Amici ) 

Quel guardo cancellar non han potuto ; 

E m’ è sì vivo in mezzo al core ìm predo 
In quello punto, come fu nel primo . 

Felice illante, in cui mi piacque, e piacqui. 
II/. Io non dubito punto , eh’ ei bentodo 
A fpofarvi non abbia, e meco lpello 

Se n’ è fpiegato . . 

fauf. E meco ancora. 

Ltf. Ei lotta 

Colie difficoltà , che vi frappone 

Il grado fuo . , - 

Faùf. Ah quando fia eh io poffi» 

Goder fenza rimórfi , e ’l Padre paio 
Stringere a un tempo e ’l caro mi° Leandro . 
Lif. {a) Sento .... 


(a) Volgendoli per avete mtefo tornare. 
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Fan/. Leandro ? (a) Nò, non è. 

Chi fcende ì \ W V ' tóte 

. . Fauf. lo nò , ma fo che non è lui , 

Lt/ Come ? ' 

Fauf. AJ modo d’andare, i 
_ Li/. Al tentennio 

De ciondoli che porta agli orologi, 

E a’ colpi della canna 

. Fauf. Si , è Don Paride. 

Lt/ Ora viene a feccarci co’ Cuoi calcoli . 

* i 

SCENA II 
Don Paride , Fauflin » , e Lijetra 

a 

Adamina ? Lifetta.^ Voi <3111 fole/ 

Io calcolava , almen per qualche ifianre , 

Di vedervi alla Fiera . 

Lif. I voflri calcoli 
Non fi accordan co i nolhri. 

D. Par. E ’I Marchefino ì 
Fauf E andato a vifitar Ia.fua Cugina. 

D. Par. Cugina? Calcoliamo. Mezzanotte, 

Luglio , Fiera , e Cugina attempatela , — 

Lalciando in cala una bellezza rara ... ! 

Si combattono i dati. 

Fauf E che vorrefie 

Dir per quello ? 

. D. Pari. Che’I crederci, Madama 

E’ un errore di calcolo folenne . 

Fauf ( 6 ) Lifetta . ... / 

Li/. < Che fcempiato / ) Eh che il Signore 

Mi- 


fa) Corre e poi fi trattiene . 
(b) Turbata alquanto. 

« 3 
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Mifura gli altri con la propria fpanna . 

D. Par. L’amòr, Signora mia, s’è riformato: 
Non fi fa più nel tuon dell' binamene. 

Già faprete , a propofito di fede , 

Che dica il Metafiafio nel luo dramma 
Intitolato l'Araba Fenice . 
lif \ Che beftia ! ) 

D. Par. Libertà , fciolrezza . Il mondo 
S’è illuminato molto, ed in dieci anni, 
Secondo il calcolar de’ più fagaci , 

Tutto da capo a piè farà Francefe. 

Io fon calcolator ; quando io lo dico , 

Crederlo ben potete. 

Lif. Già s’intende (a). \ 

D. Par. Io accoppio alia pratica lo Audio . 

Leggo oeai fettimana un’ora e un quarto, 

Che vuol dir quattro volte cinque quarti 
Per ciafcun mefe . . . quattro volte cinque (6) 
Son venticinque quarti ! Calcolate 
La gran Comma d’ un anno , fe potete ! 
lif. V iva il gran bell’ ingegno. 

Fauf. E pur non viene ! (e) 
lif. Io non ho vifìo calcolar più pronto} 

Nè più ficuro / 

D. Par. Effetto d’ efercizio . 
lif. Come facefle a divenir sì grande 
Calcolatore ? 

D. Par. Genio, figlia mia. 

Si nafce genio per voler del fato , 

Come nafcono i funghi . 

Lif. Fungo e Genio 

Dunque è per voi rifletto? e chi vi dice 
Fungo , vi chiama Genio? 

D.Par. 


(a) Ironicamente . 

(b) Contando colle dita alla bocca , 

(c) Fra fe . 
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D. Par. Sai ^ Lifetta. 
Che qualche volta fei troppo ciarliera? 

Lif. Oh via , con voi non fi potrà fcherzare f 
D. Par . Via via fcherza a tua polla . Ed ancor noi 
Scherziam , bella Damina . In quella mano 
Breve, loave , candida e vermiglia, 

Dove, giulla i miei calcoli, Cupido 
Cento ottanta imbofcò piccio le frecce , 
Permettete che imprima di rifpetto , 

Di meraviglia & amor fervido fegno . («) 

Fauf. Oh non v’ incomodate .... 

D. Par. Eh via , non fate 
La crudele; io v’adoro; io per voi fpafimb 
Al pari del Marchefe . 

Fauf. E in quella guifa 

L* athiflà rifpettate ? 

D. Par. Eh pregiudizi 
Del fecol diciottefimo non degni ! 

Il Marchefin vi lafcii fola , io vengo , 

E cerco profittar di quell* iflanti , 

'Che a lui non tolgo . Ei rieda , ed io m’apparto, 
Tornando alle lafciate mie conquide, 

Che alla Fiera palleggiano eon altri , 

Ch’ hanno prefo il mio pollo , e tutto torna 
Al primo dato, e al fuo Padron diretto. 

In che fi offende l’amicizia in quello? 

Fauf. Flavio? (b) 

( Qual differenza/) .... intendi? 

Lif. ( Il latte 

E l* inchioflro . ) 

D. Par. Apprendete a calcolare, 
E fatto la mia fcuòla imparerete 
A vivere felici. 

, ' Lif. 


(a) Puoi prenderle la mano , e Faufi\na la ritira . 

(b) Chiama dentro verfo la / cala , t poi fi volge 
a parlare a Lifetta • 

« 4 
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Li/. Ma intanto 

Che noi non diventiara calcolatrici , 

Diremo che in aflenza dell’Amico 

Non rifpettarne i dritti , e un cuor fedurgli / 

Che Io rende felice, è un tradimento, 

Un non avere onore , nè coftumi , , 

Una corruzion di mente e cuore. 

£>. Par. Così fi penfa quando non fi calcola. 

S à E N A* III 

1 

Flavio , Fau fiina ^ Li fitta , e D. P aride 

Flav. M Adama ? . i 

Fauf. Nè fi vede ì i 
Flav. La carrozza 

' E’ andata da mezz’ora. 

. Fauf. Date avvilo 
Tofto che arrivi. Andiam per quel viale. 

D. Par . Io faptò illuminar quelle ragazze . ( a ) 

SCENA IV 

Flavio 

(Z<He fiar non polla quella cala un giorno 
Libera dagli fcrocchi, da’ conviti. 

Da cene , da’ bagordi , dacché venneci 
Quella Madama Mergellina , o fittolo 
Che fia , che non fi fa , fe di conforte 
A titolo, o di fcrocca, o di congiunta, 

Qui s’è attaccata come una mignatta. 1 
Oh fe potette follevar da terra 

Un 


(a) Si perdono pel giardino Faufiina , Lifitta , 
e D. Paride . 


A 

<U 
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Un po’ la teda il vecchio mio Padrone, 

Il Marchcfe Roberto / Or fuo fratello 
In otto meli in circa ha confumato . . . 

Ma zitto . . . odo romore in quelle flanze (a) 
Forfè è i! Padrone .. . è dello , sì . 

• 9 -, * 

$ C E N A : V 

Mar chef « Flavio 

Marc. Faulìina } (ù) 
Ov’è Madama? (p) f " 

Flav. Nel giardin parteggia 
Con Lifetta e D. Paride. 

. Marc . Ha cercato 

Di me?* 

Flav. Ben dieci volte. 

Marc. Oh vita mia/ 

Camillo è mai tornato? 

Flav. E’ giunto adeflb. 
Marc. Che venga torto qui. (d) 

Flav. Vado . . . Madama 
Si ha da avvifar ? I* ha detto . . . 

. Marc. Sì , ma venga 

Prima Camillo . . . Ancora non s’è villo 
Lefprì , Nicalìo , alcuno ? 

Flav. Nò , Eccellenza . 
Marc. Come fien giunti , fervile la cena . ( e ) 


SCE- 


(a) Additando /’ appartamento « tirreno . 

(b) Chiamando . 

(c) A Flavio . 

(d) Dandogli la fpada e’/ cappello * 

( c ) Flavio parte per la fcwU . 


1 • 
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v SCENA VI 

* * • 

Marcbéft , indi Camillo 

fo per qual capriccio avara e cieca 
Nega la forte a un’anima ben fatta, 

A un bel volto, a un bel cuore i doni Tuoi, 
Quando tante arricchifee anime bafle , 
Scontraffatti fembianti , e cuor maligni ! 
Correggerò ben io , bella Faurtina , 

Di tua fortuna i torti . Ah lo poterti 
Come vorrei! . ... Ma . . . Pregiudizi Urani 
Della Società , voi vi opponete a 

Ai voti di natura *e di ragione/ 

La volita ingiurta vanità divide 

Quel che l’amor ««giunge ! .. . E ben, Camillo, (a) 

Come andò/ 

Cam. Tutto bene . Feci capo 
All’ ideilo Fattor dell’altra volta. 

Jeri a] cader del Sol , fenza effer villo, 

Al buon vecchietto confegnai la borfa 
Con i venti zecchini e ’1 bigi iettino ,* 

Ed ei flamane al Padre di Faullina 
A nome della Dama fconofciuta 
Ricapitato ha il tutto. I fei zecchini 
Però, che volli a lui donar, con nobile 
Fierezza ha ricufato. Eccoli. ( b ) Grazie, 
Eccellenza. 

Mar. Vederti a cafo il Padre? 
Cam. Io no ’I cono (co ,• ma con ogni cura 
Ho voluto sfuggir la vicinanza 
Della <tta vigna per non dar fofpetto . 

Mar, 

(a; Vede venir Camillo dalla /cala . 

(b) Vuol rendergli , e' 7 Marche/e accenna che gli 
tenga per /e. 
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Mar. Dall’ Orafo tfei flato? 


Cam. Ben die volte: 


E non prima d’adeflb ha terminato 
Di pulire i pendenti. Ma, Eccellenza, 

E’ un finimento degno d’ogni Dama, (a) 

Mar. ( b ) Cara Facilina ? oh quanto manca ancora 
Di prezzo a quelle pietre / Alle tue grazie 

Serbato è d’ arricchirle . 

• Cam. Appunto viene, (c) 


Mar. Ritirati . (d) 


SCENA VII 


Faujitna , e Mareheft 

Mar. Faaftina? 

Fauf. AI fin torti afli } 

Ma così tardi ! ■ , . 

Mar. Ah tu non fai, oen rmo, 

Quel che da te lontan fòflfre Leandro. 

Fauf Raro è il dì eh’ io fi veggio , e quello in mezzto 
A una folla d’amici, e l’ore ancora 
Rubar mi vuoi eh* efler dovrebbon mie ? 

Mar. Perdono , o cara .* fai che di rifpettr, - . 

Di cerimonie e feccature è piena 
La noftra vita. Or m’ami tu? 

Fauf. Il domandi? 

Mar. Sì , vita mia , tu m’ami ; e certo anch’io 
Ne fono al par di te ; ma in afcoltarlo 
Da labhri così cari , oh qual piacere , 

Quanta dolcezza io provo ! 

^ Fauf. 


(a) Gli dà un calettino di gio/e. 

( b) Offervandt le gioje allegro dice . 

(c) Vedendola venire dal giardino. 

(d) Via Camillo . 
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ATTO 

Fauf. S'io fon tua, 
Se a fofpirar fol da’ tuoi lumi apprefi , 

Senza morir pollo celfar d’ amarti ? 

Mar. Oh care voci / oh vita mia / Oh come , 

Oh quanto io t’amo/ Io ti vorrei felice. 

Fauf. È noi fon , s’ io fon teco ? 

Mar. E ver ... ma . . . balla. 
Forfè faremo un dì tutti felici , 

Tu, io , tuo Padre . . . 

Fauf. Il Padre mio ! (a) Leandro , 
Che mi rammenti/ Ei di trillezza forfè . . . 

Oh Dio! privo di me . « . 

Mar. Vive tuo Padre, 
Stà fano ; ed in potere della Dama , 

Come da prima io finii , ancor ti crede . 

Jeri Camillo il non fofcritto foglio, 

In cui di te buone notizie apprende , 

Fe’ confegnargli . Al fuo ri polo io penfo , 

Cara, e alla tua felicità. Ma vedi? (6) 

Ti piace quello vezzo? 

Fauf. Oh che fmeraldi! 
Che brillanti ! che fiori ! che difegno / 

Mar. Prendi : demani vo’ vederne adorni 
I tuoi biondi capelli e ’1 tuo bel collo . 

Fauf. Ma quello è troppo ; (c) a me sì gran teforo? 

Mar. Non fon io tuo? quanto polfeggo é tuo. 

Fauf. Vado a riporle. 

Mar . Indi a cenar. Nicafio, 
Lefprì non vengon più . 

Fauf ; V’è fol D. Paride. (<?) 


SCE- 


(a) Turbata alquanto. 

(b) Mojbrando le gioje . 

(c) Prendendole . 

(d; Entra nelle Jìanzc terrene . 
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PRÈMO* 

SCENA Vili 


Mar chef e , D. Paride dai giardino , e Monfteur 
Lefprì e Nicafio dalla piccola ftrada , entrando 
per la ferriata 

D.Par^a) Llfetta ? Mammina ? M’ han piantato 
Nel più bello. 

Mar. D. Paride? (b) 

D. Par. Marchefe? (r) 

Abbraccia . 

le f. Marchefino? (d) 

Nic. Buona notte . 

lef. Don Paride , un baciozzo . 

Mar. Benvenuti t 

Vi fate bene attendere. 

Lef. La colp» 

E’ dell’Abate, 

Nic. Pria d’ogni altra cofa 
Hai f« cenato? Afficuriam la bafe. 

Mar. Nò , che guari non ha eh’ io fon tornato } 

E poi mi lufingava di vedervi . 

Nic. Bravo . 

Mar. Perchè sì tardi? 

Nic. Affari j Amico. 
L’umanità, la voglia di far bene 
M’occupa tutto il di: compor difeordie, 
Struggere errori , rifehiarare ingegni 9 
Beneficenza , carità , doveri 
D’un Filofofo infine / Dopo pranzo 
Ho diflefo un Articolo importante 
Per l’ ultime Novelle Letterarie , 

Per 


(a) Di dentro • 

(b) Andandogli incontro . 

(c) Fuori. 

(d) Entra colf Abate. 


4<* A* T 'T O 

Per deprimer l’ardir d’uo infoiente 
Letteratuzzo , eh’ oggidì per merito , 

Senza la mia protezione, e fenza 
Corteggiar Giornalifli , fi lufinga 
Di farli un nome tra’ faccenti / 

Privo di gufto, fpirito, e buotffrnfo : UB * Ul9i 
Non legge un fol buon libro: balla dire 
Ch ofa fprezzar come fchifofi e indegni 
URa-uaud'ufe Ec,/ e * Fili » , 6 
Thìrtf, Phtlo/opht , U Pucellt , 

Gallici frutti di famofe penne. 

Nic. Sacrilego? 

Lef. Ridicolo f 

T_ ■„ • . - . Par. Scempiato f 

Io viaggiando ne feci una feelta , 

E ne compofi la mia Libreria 
Che da’ più begl’ ingegni nolìri uguali 
Vien frequentata ,, e prezìofa è detta.' 

Almeno m tal lettura fi guadagna 

IV/c ° A 11’ ptfr ,. cent . 0 a qpel ch’ io calcolo. 

^ Al D- bu;ar di poi fon ito un poco 
Al Bigliardo de* Nobili .* ho trovato 
. Cadetto pupillo / fmaniava 
Senza un quattrino, e non potea giocare/ 

C J i ho fatto dar da va Ligure dabbene 
Cento zecchini al tenue intereffe 
Di venti feudi al mefe. 

»;• r f . P’ Par - Bagattella. 

C - n /°*0 un ^gaietto volontario 
Di quindici zecchini . 

T „ D, Pan Eh? calcolando- 

" Prontezza del premito , la fpeme 
Di guadagnare, e mille altri vantaggi 

I”rt! a r/ alU i te deI Pupillo, il Ligure^ 

E flato galani uomo, 

KTtr ni fa - /v ■£«/• Galant’ uomo «. 

A Et,,' ? 0 ì/ on P affat0 al Gran Teatro 
A fentir il Primo Domo, Donna Clelia 

Pea- 
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P R B M \ 0 . v 47 » 

Pen dea dalla fua bocca il mio Lefprì , . . 
lef. Eh taci » . . 

Mar . Nò; dì , Abate . 

Nic, Ne fremeva; 

Gl’imbambolava già negli occhi il pianto. 

Mar. Ah, ah. 

Lef. Bugie. 

M’tc- Lo giuro da Fik>fofo t 
Io mi muovo a pietà ; meco lo meno 
Al palchetto di lei: parlo, commuovo, 

Dello l’antica fiamma, e ’1 Mufichetto 
In guardinfante e con cimiero eroico 
Retta , qual iafagnon , guardi infocati 
Lanciando in vano alia f'ua Bella infida. ‘ 

J>. Par. Ah, ah , ci ho un gutto matto. 

Lef. Grande Abate! 

In quelli affari lavora di genio. 

Mie. Alla Fiera per ultimo travaglio 
Di Dalmira il biglietto ho conlegnato 
Al Milord Vithebiff: ho trattenuto 
In favor del Duellino quafi un’ora 
Un Cognato importuno di Diana i. 

Ho convertito un raocido marito 
Gelofo della moglie , che attaccava 
Alla parola onore idee fallaci : • . ‘ 

In fontina ho fatto bene , ho trafficato - • 

I miei talenti, e gloriófo e fianco 
Vengo alfine a cenar dal mio Marchefe; 

E tu che fai ? Che fa Ja Bella l Siete 
Contenti appieno ? 

Mar. Appien contento io fono 
Perchè i’adoro, e la rifperto, e m’ama. 

Mie. A me lo devi : s’io non era reco 
In quella tua partenza da Pofilipo, 

Sofpireretti ancor . Qua nd’ ella lvenne, 

Quando piangevi tu come un fanciullo , 
v Io te fpinfi in carrozza,. io lei vi polì, 

Io gridai al cocchiere, io tuo malgrado - 

Sferzar feci } cavalli... . „ . . .. — • 

. . Mar . 
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Mar. E ’ ven; ma fempr* 

Il rimorfo mi lacera . . . 

Nic. Al rimorfo 
Siamo ancora? Lefprì? 

Le f. Pazzie.' 

Nic. Don Paride/ 

D. Par. Anticaglie, che in calcolo fon zeri! 

Nic. Nell’età de’ Filofofi rimorfi ! (a) 

S CENA IX 

Flavio , t i /addetti 

FA*. J Le A cena i pronta. 

Nic. Oh bene : il giorno è preffo . 

Andiamo . 

Le/. Allori/. 

D.Par. A ubbriacarci andiamo. 
Le/. Alla diffrazione del Borgogna. 

D. Par. A vuotar la cantina. 

Nic. E alla falute 
Dell’onor, del rimorfo. 

D. Par. Ah fpiritofo/ (£) 
Le/. Viva per fempTe il Grande Abate . 

( T atti , /uorehì Flavio ) Viva • (c) 
Fla. Che vada ! viva , viva la cuccagna ! 

Serra qui torto . (d) Scrocchi maladetti !, 

Manca poco per 1’ alba . Padron giovane ? 

Fella pe’ ghiotti, e inferno per gli fervi, (e) 

Fine del/ Atto Primo . 

AT- 


(a) 1 tre ridono . 

(b) Ridendo con Le/prì. 

(c) Entrano . 

(d) A un Giardiniere , il quale /erta la ferriata, , 
ed entra . 

(0 Entra nelle {lonze, e ne J erra la porta. 
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A T T O 11 

S C E N A I 

V • ' * ' • * « 

•* 

Flavio dalla f 'cala , poi Giardiniera , 

e un Servidore ... 

mezzodì non vi faran due ore/ . . . 

Ma fe quel chiacchierone dell’ Abate 

Non la finiva più | Sempre ha che dire. 1 

Son qui rimarti tutti , ed or fenz’ altro 

Dormono come porci . Io ripofato 

Non ho mezz’ora. Meo /*{<?) Che bella vita / (£) 

Apri quello giardino: quante volte 

S’ha a dirlo lidio ? (c) Peppp? (^Afcolta un poco. 

E’ levata Madama ? (e) E avvila dunque 
Camillo, che ’l Padron fi ha da chiamara. (/) 

M’ han detto, ch’è venu'o da Pofilipo 
Il nuovo Vinattiere, e non lo vedo * . 


SCE- 


(a) Chiama . 

(b) Viene il Giardiniere a 

(c) Il Giardiniere apre /’ inferriata e vi a. Un fer- 
vi dorè apre la porta delle fante terrene , • vi fa ta- 
lare avanti una bandinella di feta verde ( 

(d) Flavio lo chiami . 

(e) Il fervidore afferma. 

(0 Via il fervidore • 
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SCENA II 

Giu/lo Vinattiere, e Flavio 


Fla. M A eccolo *per certo . ' .1 

Giu. II Ciel vi fai vi. 

FU. E voi , buon uomo . Avete fcaricato 
Già tutto il vino? 

Giu. Era sì poco! Il fervo 

Chiufo ha’l cèllajo, 

FU. Egli è però sì buono , 

Sì gentil, sì brillante, e bacia, e morde 
Sì dolcemente ! . . . Almen guata’ altre fome.. . 

Giu. Altro non me ne relìa , 

Flav. Che fcarfezza 

Quell’ anno in quel bel monte 1 Filippone 
L’antico Vinattier di nolìra cafa, 

Che vi ha indrizzato a me, nè per un mefe 
Provveder ne ha potuto. Il voflro greco 
\ Per bere a tutto palio è bilicato , 

Abboccato, eccellente, e indifpenfabile 
Del Padrone alla menla ormai s é refo . 

Giu. Oh fe fa pelle , quai finghiozzi, e quante 
Lagrime ©i collò quelli refidui 
Serbare alle delizie di voi ricchi! * 

Mai più lieta vendemmia non promife 
Il Sol fempre opportuno , ed un a tempo 
Secco e piovofo Autunno . I tralci carchi 
Quà di dorati , là di neri rafpi 
Piegar faceano al preziofo pefo 
Le iottopolìe canne . Il vicin frutto 
De’ fuoi fudori ogni villan contento 
Fra fe (ìelTo apprezzando rincorava 
La famiglinola , t di fperanza pieno 
Dicea , mia cara moglie , forfè i debiti 
Dell' anno fcorfo Salderemo- in quefio ; i 

In- > 
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Indi ’I guarnello a lei, ai figliuoli no 
Prometteva il giubbone , a le , alla terra 
Rifar vaughe, o i'a<-ch;elli , o marre, o laici» 

Infelici difegai / Il Cielo irato 

Di nere nubi fi ricopre, e l Sole 
C’invola di repente: il tuono freme: 

Ci fpa ventano i lampi: un diruttore 
Nero turbine avvolge, e fvelle , e abbatte 
Le rigne intere: e impetuoia e dura 
Su i nodi delle viti , tu 1 magliuoli 
La faltante gragnuola orrida tuona , 

E gli fpoglia, e gl’ infrange, e tutta firugge 

De 1 poveri la fpemc / . , ' 

* ■ Fla.' Oh fventurati! 

Giu. Della procella al fremito commilli 

Rifonano de’ miferi gli (Iridi , . 

E s’aumentano al far fi ’1 ciel fereno } 

Chè appare nelle vigne defoht? 

Tutto l’ortor della vicina fame. 

; Il ricco beve, e i nollri mali ignora, 

E rifcuote il Padrone ineforabile, , 

Sia nubilo o feren , copia 0 fcarfezza , 

I dritti pattuiti, e al cuore in vano 

L’umanità gli parla. . . 

Fla. Oh quanto, Amico, 

■Voi dite vero! Avete voi famiglia? 

Giu. L’Jbo. 

pia. Numerofa? • - 

Giu. Quanto a rènder balta 

Amari i giorni miei! ma la mi feria * 

Non è Tempre il maggior de’ noftri mah. ^ 

Fla. Voi liete addolorato., ai voflri detti , 

Al voftro afpetto fi conofce affai ; 

Ma quanto più y’afcoltcu in voi piu troyo — _ 
Un certo ragionar non da villaggio? 

Giu. Io non nacqui villanq, 

Fla. Io ben ve’l credo. 

Giu. In Francia il Padre mio fervi da Alfiere 

* 4 2 C°a- 
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52 ATTO 

Confra gl’Tnglefi nell’ ultime guerre.' ; 

Fla. Che mi narrate / ' 

, Giu. Riformato in pace 

Perdè indi a poco un imporrante lite , 

Che io fpoglib della metà de’ beni; 

( E quando mai contro alla prepotenza 
Prevalfe la ragion? ) Con me fanciullo 
Scarte l’Italia: confumovvi il retto , 

Cercando in vano una fortuna . In Napoli 
Si fottenne alcun tempo; indi in Pofilipo 
Si ritirò, dove a educarmi attefe 
Sì , che alla povertà regger potette 
Il mio coraggio. Alfin mancò in un tempo* 

La fua vita e ’l luo avere. Io d’ogni bene 
Privo e d’ appoggio , il militar fervigio • 

Fiero abborrendo, eh’ a mio Padre nocque, 

A rigar imparai de’ miei fudori 
La terra, che almen grata mi foftenra. 

Fla. Voi mi fate pietà: s’effer vi pollo 
Utile itì qualche modo , comandate . 

Giu. Vi rimuneri ’l Cielo del buon cuore, 

Che dimoftrate . 

Fla. Avete il vottro conto? 

Giu. L’ ho confegnato al fervo . 

•' Fla. Molto bene. 

Prendere quella chiave : ripofate 
In quella ttanza .• (a) pranzerete, e poi 
Vi conterò il denaro, e partirete. 

Giu. (b) Farò come ordinate. Con permeilo, (c) 


(a) Addita lo flanzino . 

(b) Prende la chiave . 

(c) Entra nello flanzino , 
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• SECONDO. 53 

SCENA' IH 

Nicafio , e" Flavio 

jSftV.T^Uon giorno, Signor Flavio. 

Fla. Servo fuo, 

Nìc. All’erta fernpre ; viva. 

Fla. II mio dovere ... 
Nic. lo vi flimo , fapete? 

Fla. Taht’ onore . . . 

Nic. E’ levato il Marchefe? 

Fla. Veramente . . * 

Nic. E’ vifibil Madama? 

Fla. Credo . . . 

Nic. O bravo , (*) 

La porta è aperta . 

Fla. Sii ta maledetto! - . j 

Domanda , e non afpetta la rifpoita . (£) 

Nic. Giojetta, fi può entrare? (ò -, . 

SCENA IV ' 


Fanftina alla Toletta Lifetta va dando le gioja 
a un Parrucchiere , il quale le comparte per 
V acconciatura : Nicafio, che entra 

Li/. Avanti. , . 

Nic. Cappita (d) 1 

Voi fiete ognor vezzofa , ma ftamane _ / 

Avete in volto un non fo che , un brillante , 

Che 


(a) Vedendo la bandinella calata non bada pià i 
Flavio ’. 

(b) Via . 

(c) Si tira la cortina . > , . t 

(d) Entra , e fi ferma meravigliando . 

à 3 


54 ATTO r 

Ch? incanta/ ì « . (a) Fate pur, caro Monsà , 
Lift ( Non lo pofio veder quelV Abitacelo. ) 

Mie. Site poi radiante, come un Sole. 

Ved amo . . . (£) Monsù mio, mi fate andare 
Come una Ipola : sì , non vi do torto . 
Permettete . . . (c) Oh diavolo, finitela. (d) 
Che Ceccaror/ 

Lif ( La padella al pajuolo. ) 

Mie. Oh i ricchi fiori /oh la bell’acqua / oh infigne 
Incavatura / par fola una pietrai 
Quello è lavoro Inglefe certamente. 

Lif. Giulio !... Mi dà una rabbia.. .Tra le grazie. 
Che tra’ nolìri feimiotti or fono in moda , 

E* quella di fprerzar quanto è in Italia , 

Per mofirarfi informati e di buon gufio. 
l ’ Italia è in decadenza ( dice un fciocco 
Nato in Italia per vergogna noftra , 

Gran lettor di gazzette e frontifpizj ) 

Nulla vi fi fa ben. Le feienze/ oibò. 

L’arri? che porcheria/ Non che’l Francete» 

Le preferifee il Tartaro * e’1 Lappone; 

]VIa tanto a lui la noftra Italia è nota , 

Quanto i bravi Selvaggi Americani. 

Che Inglefe fiate a dirmi ? Nato in Napoli ■* 

E’ 1’ artefice ; sì , di maccheroni 
Impafiato, nutrito, ed ingroffato^ 

Io qui nata non fon , ma il ver mi piace . 

JFauf Lifetta è andata in collera, (e) 

lif. 


(a) Offervandola eolia lente . Il Parrucchiere ur- 
ta per accidente l'abate che s'avvicina ad ojferva- 
re, e ne domanda puf a. ' • . 

*■ (b) Il Parrucchiere lo fpinge coinè fopra . 

(c) sì Faitftina. 

(d) sii Parrucchiere che raccoglie la fua horfa e 
frettolofamente parte per la ferriata . 

(e) Ridendo , . - > 
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SECONDO.- 

Lif. Son fiufa 
D’udir fprezzare or quella cofa, or quella 
Dell’Italia da certi bietoloni, 

( Non parlo or dell’Abate ) miei paefani, 
Che’l mar pa/Tando in guifa di barili, 

Per aver, come un lampo , refpiratò 
Un boccon d’aria di Amflerdam e Londra, 
Rimpatriando vogliono dar legge, 

. E decider, decidere, decidere; 

Come fe l’infangar folo le fcarpe 

Per que’ paefi , e bere ponce e rum , . 

Balla (Te a convertir le zucche in p mi. 

Nic. Per l’Artefice fai tanto fchiamazzo? 

Saria qualche tuo amante? 

Lif. To no’I conafe»'. 

Nic. Eh Lifetta ,. Lifetta , io fon 1’ Abate , 

Son Uom di mondo , e intendo . . . 

Lif Eccone ùn’ altra . 
Servii qualche anno nella Patria mia 
Un de’ voftri Filofofi moderni, 

Che avea già prefo moglie , e che fcreduto 

Della malvagità ridotta a metodo 

Da’ vollri pari, mi feoprìa ridendo 

De voflre fanfaluche r Un uom di mondo 

( Ei mi dicea ) lignificar dovria 

Uom che ha veduto affai , che ha ben ffudiatt^ , 

Che la tacer, che fa parlare a tempo. 

Che combina fovente, e tardi ffima , 

Senza credulità, ma fenza eccedo; ' . 

E foprattutto probo ed bnorato 

Per dar pefo alle fue decifioni 

Ma oggi è un’altra cofa: Uomo di mondo 

( Mi loggiugnea ) vuol dire uomo maligno, 

Maledica, sfacciato, aggiratore, 

Mentitor per la vita, e foprattutto 
Amorofo mezzan per eccellenza , 

Che faccia pompa fol di furberia , 

Che, fenza nulla leggere, o vedere, 

V ■ 4 d 4 . : Si 


V 

t 
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Si fpacci per oracolo infallibile, 

E per conofcitor del cuore umano \ 

E che fupponga , a quel ch’egli è penfando, 
Che dare al mondo non fi porta affatto 
Un uom dabbene ed una donna onefta : 

In fomma un viriofo mal penfante. 

Che de’ colori fuoi tinger pretenda , 

Ed infamar tutta l’umana (chiatta. 

Signor Abate, poiché voi lo dite, 

Noi vi rifpetterem come Uom di mondo. 

Nic. Catterà / Tu filofofi , Lifetta / 

Zi/. Sprop< fito novello. Io folo dico 
Quello che udii da un uom che avea giudizio t 
Né credo poi negato ad una femmina 
( Benché a fervir necelfità l’aftrinfe ) 

Il faper che perduto affatto il primo 
Significato dell’Uomo di mondo, 

Diventato oggi fia titol d’infamia. 

Hi e. Viva la mia Lifetta (a): fi conofce 
Che il tuo Padron ti ha tutto, infinuato 
Dentro la mente il fuo penfar fbbufio . 

Zi/. Il mio Padron non era un Uom di mondo, 
Come fono i Nicafii a’ giorni nortri . 

Fauf. Ah, ah, la mia Lifetra qualche volta 
É’ un po’ bizzarra ; compatite , Abate. 

Nic. E’ una cicala (b) : efagera, ma piace; 

Ed io le voglio tutto il mio buon bene* 


SCE- 


(a) Con aria franca t ridente 

(b) Ridendo* 
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Marchtfe , t i fuddetti 


Mar. )F* Andina mia? . . 

Fauf. ) Marchefe mio ? . 

Nic. Marchefe, ben levato,' 
Mar. \b ) Oh vita mia ! oh come tu fei bella / 
iWf. Non è uh prodigio > 

Mar . Ah, ch’io ti trovo in volto 
Ognor nuove bellezze/ 

Fauf, Oh fofle vero/’ 

Io ti farei ognor pii* cara . 

• •- Mar. Oh parte 

Miglior di quella vita, è l’amor mio 
Cresciuto sì, ch’oltra piti gir non puote. 

Nic. Bella Lifetta, fàcciam noi la pace, . - 
E in libertà lafciamo i noflri Amanti. ( c ) 

Uf. Voi fapete il dover d’un Uom di mondai , 
Nic. E tu di Cameriera. Sei più in collera > • 

Lif. Io non fon miga in collera: i miei fenfi 
Spiego , e redo ferena , 

. Nic. Oh fe poteffi 

Quella ferenità rapirti , e fotto- 
Porti alle leggi d’un pietofo amore/ 
lif. ( Che fciapito , e che lercio. ) Glie! diremo. 
Nic. Tu ti burli, crudel ..,(<?) 

Lif. Le mani a cafa‘. (e) '■ 

" Mari 

1 ■■■■ 1 •" ■■■■" »■ 1 

* ' V ' - # ‘ » 

(a) Parlando a un tempo. 

(b) Curvandola con trafporto . > 

(c) Ine aminando fi per lo Giardino. 

(d) Volendo prenderle e baciarli Una fttatlQm 

v (e) Gli dà fulle mani . 


)I . ATTO 

Mar. (ai Sì, mio cuor, sì , delizia de’ miei giorni, 
Ci unì 1’ amor , ci fcioglierà la morte. 

Fauf. Ma ren vai f 

• Mar. Soffri ancor per quella volta 
Ch’io vada a definar dalla Cugina; 1 

Ella parte domani , e farò elenre 
Da quello pefo che tanti m’invola 
Preziofi momenti , che a te accanto 
Io paflerei . 

Fauf. Pazienza. 

_ , Mar. Se ’I confenti . 

Pranzerà teco Paride' e l’Abate. 

Fauf. Nò, nò, Leandro: quando tu vi fei, 
Vengano pur ; ma fola alcun non voglio. 

Che come te non pentì . 

Mar. A tuo piacere; 

Vado. 

Fauf. Mi lafci ? 

Mar. Io no’I vorrei. 

Fauf. Mi lafci/ 

Mar. Ti vedrò nel paffeggìo. 

Fauf. AI Molo? 

Mar. AI Molo, 

Fauf. Andremo indi alla Fiera? 

Mar. Sì, alla Fiera.* 

Addio . 

Fauf. Senti . . . 

Mar. Che vuoi ? 

" ‘ Fauf. Vorrei che andaflì 

Che reftalfi vorrei . 

Mar. Redo, fe ’1 vuoi. 
Fauf. Vanite, ma penfa a me. 

Mar. Pollo vivendo 
, D’al- 


fa) Si fati ijìtantt impegnato a difcorrtre con 
Faujìina . 


A 


•' 
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SECONDO. . 5 * 

D’ altrò occuparmi ? 

Fauf. Addio. («) 

$ C E N A Vì 

Don Paride , M. Lefprì , Marche/e , ? Nica/iop, 
indi Flavio , e due ftrvidori 

Lef. Dov’è il Marchefe, 

Nicafio ì 

D. Par. Marchefino ? 

Nic. Eccolo. 

Mar. Vengo* 

La mia fpada* il cappello: Flavio j Flavio? ( b ) 
D. Par. Andiam j ch’£ mezzodì / prima di pranzo 
Faremo nel Bigiiardo quattro tagli. 

Mar . Io nò} m’atrende la Cugina, ed ivi 
Si defina a buon’ora. ■ 

D. Par. E tn? (e) 

Lef. Io pranzo 

Dalia Contefla* . . • 

D. Par. E Nicafio? 

Nic. M’ attende 

Il Duchin dalla Checca. »• - 

D. Par. La Romana? 

La Figurante ì 

Nie. Giulio* - - 
D. Par. Oh vengo anch’io \ 
Pia . (d) Eccellenza) è fervita . (e) -- 7 

Mar. Andiamo. 

• v t 1 * Àfo 


(a) ' Entra con Lifctta . 

(b) Chiamando . 

(c) A Lef]>rì. . ■ ' 

(d) Viene coi 'due ftrvidori » che hanno da ftguU 
re il Marchefe . 

(e) Dandogli la fpada^ e 7 cappello, 

t- 

1 

1 • r 

JV 




I 


* » 

*> ATTO 

Nic. ) 

Li/. ) Andiamo (a),] 
D.Par. ) , 

I 

SCENA VII 

. ' # 

Flavio , e Ciujlo 

' Flav. IVIl Tento alleggerito, quando fgombra 
Veggo di quelli difcoli la cafa , 

E lopra tutto dell’anfibia belila 
Dell’Abate di moda. Andiatn,- Madama 
Oggi pranza per tempo, (b) Amico, or ora 
, Vi mando il fervidor . (c) 

Giu. Grazie vi rendo . 

SCENA Vili 

Giujìo 

Ot» meli di lagrime e d’ angofde ... 

E la vecchiezza mia refirte ancora / ( d ) 

Cielo, che mai divenne/ Ove s’afconde? 

Chi me l’afconde ?...(*) Ed ha potuto un Padre 
( E qual .Padre / ) obbliar /. . . (/) Ah forfè prima 
Obblio la virtù/.-. . (g) Porre più cura 

> i ' In 

r - - - - ■ — 

(a) Vanno tutti per la inferriata rejìando Flavio . 

(b) Monta per la /cala , e al veder u/cir Giujìo , 
dice . 

. (c) Entra. 

(d) Paleggia , poi s' arrejla fofpefo m 

(e) Intenerito . , • • .< • 

(O Poi grave t metri flato, 

(è) Segue abbattuto . 


. > 
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SECONDO. 61 

• In educarla ,. più fudor poteva 

Per nutrirla verfar . . . / L’ efempto mio.. . (a) 
Le leggi tue , Tanta Onedà . . . Che trilla , (é) 
Che tormentfefa immagine !... (r) Ma forfè 
Ella è innocente ancor. L' ignota Dama- 
Con fe la volle/ (djEffer non può? ...(«) Non puote,* 
Darli non può così fpietata Donna, 

Stolta così, che la mia figlia amando^ 

Rea d’ un ratto fi renda, ed a’ crudeli 
Dubbi, e a morir di duol riduca un Padre. 

Vii feduttore , o rapitore indegno 

La tolfe al Padre e alla virtù ...(/) Paventa", 

Barbaro.* temi ’1 Ciel, temi ’I mio duolo: 

Laverò col tuo fangue ... (f) A chi rag'ono ? 
Con chi m’adiro? . . . Ov’è la figlia > il reo? 

SCENA IX 

Servidore con un cefiello pieno , t Giulio 

Set. uom ? Non ode. Vinattiere ?Ei dorme. 

Comparò? - 

Giu. Che volete ? (I) 

Ser. Il Signor Flavio 
Dice, che prendiate alcun ridoro ; 

Verrà poi dopo pranzo a foddisfarvi, 

Vo- 


(a) Piagn evale e vivo . 

(b) Penetrato dall' orror dell'ultima idea . 

(c) Si fofptnde . 

(d) Si ferena ptr un ijlante . 

cangia e ftegue con vivacità impromifa> 
(r ) S interrompe f e ftegue con impeto . 

Cg) Ri/ne/o. r . 

(b) Si fiuote , *• . 


-ATTO 

Volete che fi ponga colà dentro-.? (j) 

Ciuf. Date qui; prenderò qualche boccone 
Sotto quell’ ombra, (ò) Ma che Tuono è quello ? 
Grap romore d’argenti.' * > 

Ser. La Padrona 

Sta definando. 

Giu. ( c ) Manca uq pan foventf 
Al povero villan,. ch’è dello Stato 
La vera forza , e un oziofo Grande 
Un teloro profonde in ogni pranzo 
Per la delizia di piò lenii a un tempo / 

Sia benedetto il Cièl / (d) 

Ser. Ma il Grande è Grande , 
E ’1 villano è villan , 

Giu. Voi dite bene. 
Parliam della Marcitela. 

Ser. Che Marchefa ? 

Giu. Non dicefle che pranza la Padrona i 
Ser. Ma la Padroaa poi non è Marcftefa. 

Giu. Del Marcitele Belfiore non è quella 
La cafa ? Vi fon forfè due Padroni ? 

Ser. Anche in quello, Compare, è dalla Villa 
Diveria la Città . Due qui talvolta 
Son uno. t 

Giu. ( e ) Intendo : fon marito e moglie ? 
Ser. Signornò (/).- non è mogiie del Marchele 
La mia Padrona. 

Giu. Sarà almen forella , 

Che 

1— .1 ' » mv — » - 

(a) Additando lo fi anzi no . 

(b) Siede a piè d,' un albero r e nel difporfi a man- 

giare , ode i corni da caccia e gran romore ài ar- 
genti . ‘ ■ 

fc) Si ferma , jndi rifiejfvt fiegue. 

(d) Marìgia „ , 

(e) Mangiando , e ìnterromptndofi a terreo f 
(0 Sorridendo. 




* 
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SECONDO. 6g 

Che $ò congiunta ? 

Ser. La Padrona mia ' . 

Non è che 6 una Madama Mergellina , 

E del noitro LVIarcheie è la Padrona; (a) 

Di quelle Padroncine non (ì danno 
Ne’ vollri campi ì 

Giu. (b)'lo non comprando, Amico, 
Nè comprender m’ importa i vollri detti, 

Ser. Retiate in pace, (c) 

Giu , Vi confervi’l Cielo» 

1 x * 

<•« ‘scena X 

Sulla loggia 

Flavio con uno fcbioppo , un fervi dorè con un 
colombo , Lifetta tenendo un ombrellino , 
Faujlina , e Gìufìo mangiando . < ; 

Giu. X Servidori «3 mormorar fon nati' 

Lif. Padrona, voi quell’oggi ufcite , e anch’io, 

Se’l permettete, vedrò un po’ la Fiera. 

Fauf, Bene , 

Lif. Vado : tenete . (d) Con licenia . (e) 
Fauf. Dammi io fchioppo.* lalcia tu il colombo » ' 
Giu. (J ) Qual voce / . x , * . ‘ 

Fauj. (g) Oh come fogge' 

Giu. 

• \ 
■ ■■ ■ ■ ■ | ■*■■■■ — - ■— * 

(a) Seguitando a ridere m ali zi ej amente , 

(b) Si ricompone. 

(c) Fia per la fcala . 

(d) Di) 1' ombrellino ; a Flavio , 

(e) Entra. , 

(f ) Attonito al fuono della voce di Faujtma , (bf 

ancor non vede .' • 

(s) Dopo aver tirato dice rìdendo « 


6a ATTO SECONDO. 

Giu. Ah! con m’ inganno} 

Mia Figlia? . . . 00 

•Oh giudi Cieli / . . . Ove la trovo!* « . 
Delizie f cenerate/ infami pompe/ 

Miiero Padre! ( b ) , 

Fauf. (c) Ah !.. . non ved’ io . . . non vedo 
* U Padre mio , . .? 

Giu. (d) Difgraziata , indegna ! ' 
Fauf' (e) ( Ove m’afcondo? ) (/) 

Giu. Vuoi fuggirmi ancora/ 
FauffPadre, . . . pii tardi. ) (g ) Più non tiro, andiamo. 
Giu • Sii fola . • • > 

Fau. ( Sarò , si , ) 

- . Giu. Mifera , ingrata ! 

Fau. Oh Dio / oh Dio ! che non m’ ingoja il fuolo / (h) 
Giu. (/) Virtù, Virtù, che rifpettai, che adoro, 
Che adorerò, quella mercè mi rendi / (k) . 


Fina deir Atto Secondo, 


AT- 


. » 

(a) S’alza frettolofo , i la vede . 

(b) Ciò dice con vigorofo dolore e con voce libe- 
ra s) , che Fauftina fi volge a mirar nel giardino . 

(c) S’ avvede del Padre , 

(d) A Fauftina , mirandola fieramente . _ 

(e) Volendo ritirar fi. I fervi fono intenti a caricar 
lo fc hi oppa . 

(f) Angufliata e abbattuta > 

' (e) Guardandofi dalla ferviti , a cui dice. 

(h) Fra fe^td entra coi fervi . • . 

(i) Abbattuto , indi ef 'clama con impeto e dolore • 
(k) Entra nello flanzino. 


' . » 



r 
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SCENA 


Fauflina dall' appartamento a terreno . Moflra di 
chiudere la porta interiore della fianza , afciu- 
gandofi gli occhi : paffeggia agitata , indi 
fi lafcia cadere abbattuta J opra 
una fedi a . 

iNfelice ove vai? incontro a un Padre? 

A un onorato Padre , di virtute , 

Di probità modello, indegna figlia, 

D’ un colpevole amor mifera (chiava , 

Avrai coraggio di molìrarti? (a) Ah fuggi , 
Celati agli occhi fuoi. Soffrir potrefti 
Oh Dio, fenza morir, quel Vecchio offefo 
Dalla tua debolezza? i Tuoi rimproveri? 

Te fteffa in faccia a lui? Dov’è, malnata, 

Ti dirà , l’ onor mio/. . . ( 6 ) Nò, caro padre, 
. Nò , mio terribil Giudice , io non bado 
A tollerar sì tormentofo iftante . 

Fuggafi ... E un’altra volta a difperarfi ; 

Lo ridurrò fpietata/ Ah nò, s’attenda. 

Il cor , s’ei vuole , di fua man mi fvella t 
M’ uccida il mio roflor , ma a’ piedi fuoi . 


SCE- 


(a) S* alza . 

(b) Penetrata dalP orrore s' interrompe, e come fug- 
gendo da quell'idea profegue . 

e 
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66 * ATTO 

» , • 

S C E N A ir 

' • * *.* * , 

Giujlo , e Tauflinn 

Tauf r^ Ccolo .. . Il piè vacilla, il cor mi balzi» 
Quai lupplicio per me fatto è quel volto j 
67*. (tf) Sei tu fola? 

* F««. Son fola . 

G7’«. (A) Or dì , che fai 
Tu in quella cafa ? Oade le gale e gli agi.* 

A chi tu devi l’oltraggiofo ludo? 

Tauf. (c) Padre, . . . perdono. 

Giu. Miferabil , forgi . {d) 

Parla, chi qui ti traile ì ... Il pianto ferbaj’ 
Tempo da lagrimar pur troppo avrai. 

Tauf. Dal Marchefe Belfior fui qui condotta . , . 
Quanto vedi ... è fuo dono • 

Giu- Suo veleno , 
Mifera , di piuttollo. Oh moglie , oh teca 
Morto io pur fotti! Il nottro efenlpio, ingrata | 
Dimenticar potelli , e quello piamo _ / 

Non preveder, o non curar / Potelli . . . (e) 
Potelli, oh Dio! fuggirmi ! * 

• , Tauf. (f) Io non fuggii , * 
Svenni ,*e di me non feppi: e quando 1 alma 
Tornò ag'i ufati ufficj , entro d’ un cocchio 

Chiù» 


(a) E fet dallo f lamino mirando verfo la loggia , \ 

indi ftfptfo s' avanza , e vede Faujlina nella ca- 
mera . ' -• * , 

(b) Dopo un malinconico filtnzio . 

(c) E/tra alquanto , indi con pianto dirotto fi In- 
foia cadere a' funi piedi , dicendo» 

(d) Faujlina fi alza . 

(e) Crefcendo il pianto , • • 

(f) Intenerita, ' .. 
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TERZO.. -67 

Chiufa mì vidi; di te chiefì, e pianfi : 

Chetati , mi fu detto; io di tuo Padre 
Pcafo al ripo/u , (a) e fi* mia prima curs 
Il con/olarlo . . .* a 

Giu.‘( 6 ) Confolar tra Padre 
Senza oaor, lenza figlia ! Indegno, ingiurio , 
Perfido rapitor, tu conioiarmi ? 

.Ecco ii pemar di quei che Granii appellane / 

Nò , dacché ti perdei , Colo un itlante 
Di pianger non celiai. La terra indento 
A diffidare il dì, dicea : qui meco, 

Trattò la marra, là jarchiava , ed era 
La mia delizia àllor / Non più la notte 
Le (lanche membra riilorava il fanno : 

A nome ti chiamava e empia di gridi 
La cala delolata: in lulla pag : a 
Stelo mi percotea la fronte e ’i petto .• 

Il crin canuto mi frappava 
FW.OrJNon più, Padre, non più. Che’immagin, Cieli? 
Viene a frapparmi ’l cor / Tanto ru m’ami? 
Ov’è il Giudee mio? Rende il tuo amore 
La tua figlia più rea. Deh / chi m’addita 
La. via di cancellar le mie follìe. 

Di rafciugit di sì buon Padre il pianto? 

Giu. lo te T addito ... 

Fauf. Ed io feguirla giuro. 
Giu.(d) Vieni al mio feno .* io trovo pur Fauftinai 
Ecco la figlia» mia . 

Fauf. Ah di te degna 
Più Faulìina non ‘è. . , 

Giu. Nò, ti rincora. * 

. * GII 


(a) Giu fio freme», 

(b) InterromOeado con vivacità « 

fc) Commoffa . • ^ 

(d) Sollevato , * tenero , 

e a 
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Gli error cancella il pianto: a chi trafcone 
Retta un gran bene ancor, la virtù pronta 
A rinafcerci in fen , a riprodurli , 

Qualor fi voglia, Col con un ri morto. 

Confervi, dì, le contadine fpoglie. 

Che qui portato dalla noftra cala . 

Tauf. Qui dentro fon. (f) r; 

J Giu. Fa ch’io le vegga. (*) Cieli, 

Secondatemi »oi. (c) Ah vi ra.vHo (J) 

Spoelie dell’innocenza. Or odi, nglia , 

E’ l’ avventura tua fui patrio monte , 

Ignota ancor t puoi , 

c;«. APodipo. ( , )(Iocld0 , ; > 

. * Giu. Ornai depooi 

Quelle pompe del vizio. , ’ ^ , 

Ah... V ubbidito. 

Cìu. I Grandi / il fio. Ul , ir „ . , . 

Che diverrai, che diverrò! ) Cs) ^ 


(a) Additando un " maf '° \ *■ conU dine/che . 

(b) Fauflint va a prender le veju J 

(c) Mirando intanto nel Giardino . 

(d) Fauftina porta fuori le vejti . 

(fj* Corniciando a togUerfi le £<oje. 

in modo che in parte jt* * - nU0C ere così 

V-YlVtrZ “di dentro ajutata a fpogliarfi 

fJ^rst/4, " z L t:tkaZ,i 

vefii, ornamenti , tutto il mondo donneo J> vear? 
fparfo per la Jìanza . 
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Giu. Son quelle 

Le loro imprefe a’ noftri dì ! fedurre , 

Avvelenar la rollica innocenza , 

Con baffezza macchiar l’altrui candore. 

Contar per gloria la viltà , coprirli » 

D’ogni più raro eccello, e farne pompa! 

Sudate , o Padri , ad educar le figlie ; 

Co’ fuoi tefori un feduttor perverto 
Le incanta e compra, e l’opera diti-ugge 
Di poi lufiri in un’ora! (a) AI fin riveggo 
La Figlia mia . Mi fegui ; in quella danza (£) 
Starai per ora, e all’ imbrunire andremo . 

FauJ. Pronta , o Padre , a feguirti , e ’l mio rattore 
A fuggire, a obbliar, fe ne dovelfi 
Di. duol morir , pollo Una grazia fola 
Chiedere al Padre mio ? 

Giu. Parla . 

Fmif. Per Tempre 

No ’l vedrò , non Io chiedo : ma permetti 
Ch’io gli feriva un fol verfo , ond’il prevenga 
Che fiegub il Padre mio . 

Giu. Sì , perchè tenti 

Un nuovo eccello , e a me t’involi ancora! 
Chiederlo ardiTci? 

Fauf. Ah nò ; giuro . . « 

. Giu. Non voglio 
Orma Iafciar di te . Smanii ’l malvagio , 

Muoja , s’ ei vuole; ei iarà giudo allora. 

Entra , ubbidifei , e celati , o paventa 
La maledizion d’ un Padre offe-io. (c) 

Fia- 


(a) Giuflo ajuta anch'egli la figliale Spinge col 
piede con fierezza e dif prezzo la vefìe depOjta , t 
poi dice. 

(b) Addita lo Jlanzino . 

(c) Fauflina entra addolorata nello Jlanzino , e 

duflo chiudi con chiave. 1 

e 3 
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7© AT TO 

Flavio fi trovi; novità veruna , 

In me non fcorga . (a) O Ciel , foccorri un Padre 
Che pe’I fentier della virtù s’accinge 
A ricondurre una fmarrita figlia . (b) 

Odo roraor / s’ appretta alcun i fi vada . ( e ) 

SCENA III 

Marche/e dalla Jlrada ctn un fervidore 

% 

Mar. è ufcita Faullina. AI Molo certo 

Non palleggiavi . Cercala, l’awerti. 

Prendi. (^;Che ti trattien? (e) Che vuol dir quefta.'(/) 
Velli... fregi.. . diamanti ... in quella gitila 
Perchè difperfi !... Sento per le vene - 
Scorrermi un gelo . . . / Dove fei , Faullina ? (g) 
Corri , vola lafsù , chiama , ricerca . . . 

Faullina ? (/;) Oimè ! Dove farà ?... Che deggio (/) 
Di ciò penfar ! . . Sarebbe mai ... fuggita ! . . . 
Eh ch’io vaneggio. Ella è di fu: da lei 
Saprò ... (4) 

Ser. Madama non è fu, né trovo 

Chi 


(») S' incammina vrrfo la fcala . 

(b) Si volge ver/o la ferriata fofpefo . 

(c) Entra per la /cala. 

(d) Jl fervidore , e gli dà anche la fpada , e V 
cappello . 

(e) Il fervidore nelP entrar nella (lama t 1 arrefla 
maravigliato per le vefii , e gli abbigliamenti f par ft. 

(f) Il Marcbfji , ejfendoft anch' egli avvicinato , 
rimane fofpefo. 

(g) Chiamando , indi al fervidore . 

(h) Chiamando ancora . 

(i) Il fervidore entra precipite fo, 

(k) T orna il fervidore . 
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Chi di lei fappia. 

Mar. Ov’è Lifetta almeno? 

Str, Neppur l’ho villa, % 

Mar. (a) Or ben faranno infieme? 
Comprendo adeflò. Quello è Icherzo : o in cafa 
Ella fi cela , e le mie fmanie offerva , 

O cambiò velli, ed al palfeggio venne 
In guifa eh’ io llentaffi a ravvifarla . 

Vi riufeì , s’é quello; ed or verranno 
Di me ridendo . Io tacerò , che giunfi 
Ad oltraggiarla, a fofpettar di lei. 

Str. Viene Lifetta . (b) 

Mar. Sola? 

' Ser. Con Camillo. 

, S C E N A IV 

Lifetta , Camillo , e i /addetti 

Mar. (f) I^Onde venite voi? 

‘ Cam. Fui per Io drappo 
Dal Mercatante Monsò F leurio t . 
lif. Io vengo dalla Fiera. 

Mar. Ivi lafcialU 

Forfè Faullina ? 

Lif, Io noq ufeii con lei . 

Mar. Nò ! 

Lif. Fui con un Cugino , e eoa Camillo 
Torno, perchè lo ritrovai qui pretto . 

Mar. E nulla fai di lei ? 

Lif. Qui la Iafciai 

Tirando collo fchioppo : or farà al Molo . 

Mar. 


(a) Ptnfa , indi dice pià / treno . 

(b) Guardando verfo la ferriata . 

(c) Con impazienza andando loro incontra • 

« 4 
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Mar. (a) Mifero me/ 

Li/. ( b ) ( Che avvenne ? ) 

• Ser. ( Non fi trova. ) 

Cam. ( Chi > ) 

Ser. ( Madama . ) 

Lì/. ( Ah , che dici ! ) 

' • Ser. ( Ha qui lafciàto' 

Fin le gioje e le velli . ) 

Li f. ( Oh me tapina ! ) 

Mar. (c)Fu fven?ura,o capriccio? Ah nò, prefago 
M’avvifa il core, che diiaitro è quello. 

Cam. Signor . . . 

Mar. (d) Tornò? 

Cam. Chi ? 

Mar. La Faufiina . 

Cam. Io dico 

Che andrò a veder, fe folle nel bofchetto. 

Mar. Andate prello . (r) 

Ser. Io torno fu. (J) 

Li/. DormifTe? 

Andiam : vedremo ancor qual velie manca . 

Mar. Ah , certa è la fvenrura ! Il cor mi lento 
Trafigger nel più vivo, e’1 colpo ignoro 
Onde mi venne. . / Oimè 1 . . quando anche il fappia. 
Faullina tornerà . . .? * 

Li/. Non perdiam tempo . 

Mar. (g) Pietà di me . . . Lifetta ... Io fon perduto / (h) 

SCE- 


(a) Pen/o/o e addolorato . 

(b) /ervidort. 

(c) Come /opra . 

(d) Scotendofi . 

(e) Camillo in /retta ver/o il fondo del giardino, 

(f) Via per la f cala . 

(g) Piangendo . 

(fi) Entrano nelP appartamento . 


4 % 
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TERZO. 7) 

?S C E .N A V 

Fauflina da una fine/lrina dello flanzino • Ella ha 
afe ol tate P ultime parole del Marchefe t e P ha “ 
\ ■ feguito cogli occhi intenerita 


Io fon perduto ... Oh voci! oh vita mia/ 

In lagrime fi feioglie! il cor mi Tento 
Spezzar nel fen . S’ udì dolor giammai 
Simile al mio / Perdo il mio ben per fertpre* 
Odo le fmanie Tue , ne veggo il pianto , 

Cb’ io cagionai , che rasciugare in parte 
Potrei con dir, fon qui , mi perdi , addio , 

E non portò parlar/ Padre Tevero , . 

Quanto mi corta il rifpettar tuoi cenni! * 

Io ne morrò ; ma poco fia ; Leandro , 

Leandro ne morrà/ certa ne fono . . . 

Che fiera idea / ... Ed io fpietata il foffro ? 

E a mitigar il Tuo dolor non corro? 

Non vo il mio pianto a mefcolar col Tuo ? 

A ravvivar quel pallido fembiante? 

Ah fi confoli almen. . . Ma il Padre /oh Dio/ 
Tremo ! . . . Eh perdoni . In sì crudele Sitante ' 
Non veggio che Leandro, ah il mio Leandro •- 
Pallido , temivivo ...» Oh fventurata ! 

Non è piò tempo: ecco ritorna il Padre. ( a ) 



* 


r 


. * % 

* 



(*) Vedendo venir Giuflo fi ritira • 


Digitized by Google 


74 


ATTO 

SCENA VI 

Gìujìo dalla fcala , t poi Fau flirt* 

JP Artir bifogna : la cafa i in fcompiglio : 

Sento eh’ è giunto il mio nemico, e freme. 
Fauflina? Elei, Fauflina.. . (a) Un Colo illante 
Perder mi può. Guidi l’imprela il Cielo. 

Fauf. (£) Padre. . . . 

Giu- T’affretta. 

Fau. Se pietà pur lènti . . . 

Giu. Ufciam. (c) 

Fauf. Per quelle lagrime . , . 
Giù. Per tutto 
Romor afcolto . » . Non s’ indugi . (dj 

Fauf. ( Io muojo. ) 

SCENA VIE 

I fuddetti , Marchefe , Lifetta 

Mar. (e) ./V H fventurato! Io la perdei per Tempre/ (/) 
Giu. (g) ( Efci . . . ) 

Fauf. (fi) ( Non reggo . ) 

Giu. 


(a) aprendo , e mirando intorno • 

(b) Efct piangendo . 

(c) Volgendo fi timorofo a mirare fe viene alcune . 

(d) La prende per mano , e la va tirando fuori . 

(e) Con Lifetta dall ’ appartamento a terreno . 

(f) -Alla di cui voce Fauflina fi volge , e Giufle 
fenza guardare la fpinge avanti con maggior prt - 
mura per farla ufeire . 

lg) Sotto voce con vivacità . 

(h) Prejfo a f venire . 


Digitized by Google 


TERZO. 7S 

Giu. ( Efci, infelice, « mori. ) (<*) 
li/. L’abito villerefco è quel che manca. 

Mar. Quello vuol dir ch’ogni mio don difdegna, 
Che rinunzia per Tempre all’amor mio / 

All’ amor mio !... tiranna/ Ah, velli e gioje 
Dove non troverà? ma tanto amore, 

Ma un cor sì fido / . . .Tu fai pur, Lifetta, 
Com’io l’adoro/ ...(&) 

Li/. Io non trattengo il pianto* 

SCENA Vili 

I /ut ideiti , H Servidore dalla /cala , e Camilla 
dall ’ interiore del giardino 

Ser. Signor, non venne. 

Cam. Io 1’ ho Cercata m vano . 
Mar. (c)Sì , m’abbandona !... ( d ) Avrefli mai potuto, 
Lifetta, immaginarlo/ Ella infedele/^ 

Che non mi dille quella mane/ Udirti 
Le tenerezze fue: Ten vai , mi la/ci? 

Penfa a me, mi dicea , ma come dolce, . 
Come amorofa/ Non volea lafciarmi . . . 

Mi richiamava/. . . E poi!.. . Tanta dolcezza 
Promettea quello tofco . . . Ed ha potuto 
Cangiar sì prelìo ? Di , Lifetta . 

Li/. Io d'co 

Che v’adorava, e che mancar giammai 
Si vedrà l’amor fuo . 

Mar. Ma perchè dunque 

Ella mi lafcia? 

Li/. Effer non pub, che alcuno 


(a) Si perdono nel folto del giardino . 

(b) Piagnevo le . 

(c) Con impeto . 

(d) Poi rimeffo e addolorato % 


/ 


» 
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Seco la tragga a forza? * 

Mar. E chi faria 

Sì temerario ? 

Lif. Le menade intorno 

Tanti ozio fi . 

Mar. Hai tn qualche folpetto? 
Determina i miei dubbj. 

Lif. Efler fofpetto 
Non vi debbe un Lefprì privo d’onore, 
Giocator , dilfoluto? il voflro Abate, 

Che in maneggiar foio amoroli intrighi 
Pone ogni fua delizia, e ne trionfa? 

Don Paride alla fine , che jerfera 
Amore le chiedeva? 

Mar. Ah di furore 

Già tutto avvampo.. . E’ ver. Paride in Villa 
Ancor ramò; ma non curato finfe 
A mio riguardo abbandonar 1* imprefa . 

Quando fu meco poi , volle vederla , 

E P introdurti, e mi fidai. L’indegno? 

Cerchili . Tremi ’l vii , fe m’ ha tradito . 

Voi qualche lume rintracciate intanro . . . 
Perfido, il mio dolor, l’amirtà offela , 

Di lei l’oltraggio, pagherai col fangue. 

Seguimi tu. (a) , c 

Lif. Terribii ira? Entriamo. (6) 

Cam. Chiudali qui : può profittar taluno 
Degli fconcerti e della nortra aflenza . (c) 

La cafa dei piacer cangiata é in lutto . Od) 

Fine dell' Atto Terzo 


(a) Al fervidort , e via . 

(b) Entra. 

(c) Chiude la ferriata , 

(d) Entra . 


AT- 


ATTO IV 

SCENA I 

Gì uft o /ulta ftrada fofttnendo a fatica 
Fauftina /venuta 

]P Overo me / che mi farò ? non refle 
L’infelice al dolor/ Chiuder l’angofcia 
Cercando in fen , 1’ accrebbe ; e fenza moto 
Cadde fralle mie braccia . Allontanarla 
Tento pur dal giardin ; ma in quella guifa 
Pollo di qui fptccarla? oh Dio, coraggio, 
Rincorati Fauftina ... In van m’ affanno . 

Fofli almen lunge ... Di veder mi ferabra 
Giugnere ognora del malvagio i fervi . . . 
iMa (occorrerla è d’ uopo . In fu quel faffo 
L’ adagerò . . . Quanto dolor perduto , 

Se alcun la vede/ In quell’ anguftia al cafo 
Il commetterli è forza/ Andrò per acqua. ( 4 ) 

SCENA II 

i 

Fauftina /venuta , Nicafto , t D. Paride 

D. Par» Io calcolo, Nicafio* e ti fo dire, 

Che diftrutto è il Duchin piò di Cartagine 
Incendiata dal Moro o Africano 
Chiamato Scipione . 

Nic. Tu fei bravo 
Nell’erudizion , come nel calcolo. 

D. Par . Io lludio , Abate ii miei piacer non lafcio; 

Do- 


la) Entra. 


7* ATTO 

Dove non fpendo , fo all' amore ; gioco 
Perchè ho pochi denari e gran bifogno / 

Ma però leggo , e meco porto ognora 
Infìeme colle carte un libro d’ Algebra. 

Nit. Algebra? 

D. Par. Appunto. 

Nic. ( Un Abbicci piuttofto. ) 
D- Par. Vedi? piò piò b t meno c quattro . 
Ho ftudiato poi tre dì la Guerra , 

Quattro e mezzo la Mulica , in dieci ore 
Ho conofciute tutte le Radici 
Cubiche . 

Nic. Che vuol dir Radici Cubiche? 
D. Par. No’l fai? Tu burli. Son certe radici 
Nic. Medicinali ? 

D. Par. Quelle che il Colombo 
Imparò dal Selvaggio Matematico 
Dell’ Itola di Cuba. 

Nic. ( Oh che bel pazzo. ) 

D. Par. Il Dritto naturale e delle Genti 
L’ ho Tulle dita : n’ ho fatto gli ertratti ; 

Vi ho confumati ben quindici giorni . 

La Storia Greca , Barbara , e Latina , 

L’ antica e la moderna , abbreviando 
Il piano di Lanj>let quali in metà , 

Ho feorf» tutta in trenta giorni e mezzo ; 

Tal che non piò Don Paride, ma VUomo 
Di fpirito fon detto, e qualche volta 
Il Mercurio , V Apollo . 

Nic . ( Il gran fomaro ) 


SCE- 
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QUARTO. 
SCENA III 


Ltfpr) y » i fuddetti 


Lef. C^He gentil Forefetta/. . . Par che dorma/ 
Ma lì non veggo Paride e l’ Abate? 

Don Paride ? 

D. Par. Oh Lefprì ... Ma che mai vedo ? 
Nic. Oh che vifìn ! . • . Cofpetto! Ella è Madama/ 
D. Par. E* vero/ ... E come qui? 

Nic. Pare fvenuta „ 

lef. Con quelle fpoglie! 

D. Par. Calcolo ficuro: 
Furtiva ufcita, o riffa fra gli amanti 
Nic. Si foccorra. 

Lef. Ho da avere una boccetta . i i 
Eccola ; è fanpareglia . 

D. Par. Ella è bellina 
Ancor così : che bella man ! che bocca I 
Fauf. Ah! U) 

Ltf. Rinviene. 

D. Par. Madama . « ; 

Nic. Faie cuore. 

Fauf. Padre. . . Ma chi...? Don Paride , Lefpjì/ 
Ntc. Siamo qui tutti a dar per voi la vita . v 
Fauf. ( Mifera/ ) Ov " è mio Padre/ 

Lef. V' agitate? _ 

Nic. Perchè così? fuga? rottura.? dite. 

Fauf. ( Che far mi deggio ì ) 

Lef. ( Ella è confufa . ) 

D. Par. ( lo dico 

Che fianca f del Marcitele , e che fuggiva . ) 
N/c. Volete rientrar/ 


Fau. 


(a) Rinvenendo, 
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Fau/. Voglio . . . Vedette 
Alcun qui meco? ■ \ 

Nic. Ali, v’è dunque un Alcuno ? 
Tauf. Dico . . . Che m*i credete? Un mio. . . 

Nic. Sì, un vortro 

Novello Adone . 

Fau. Ah pria morir. 

Nic. Sentite: 

Io 1’ uom conofco . I fichi fiori ancora 
Vengono a noja , fe fi mangian Tempre . 

S’ altri vi piace, e fe con lui fuggite 

Dal Marchefin , eh’ è un po’ feccante in vero , 

Sarem per voi . 

Fan / Nè fuggo, nè bifogno 
Ho di chi tratta mal 1’ Amico attente . (a) 

Nic. Fermatevi , giojetta ; ah , quel difdegno 
Avviva più le vertnigliuzze gote! 

V. Far . Sentite . . . 

Le/. Nò , Madama , perdonate ; 
Non vi lafciam partir. (£) 

Fau/. Come / . . . E vorrefte / 
Le/. All’ Amico lontan forza è ferbarvi . 

Fau/. Andrò da me . . . 

D. Par. Nò ; per non far errore , 
Vi menerem con noi , con noi flarete 
Rifpettata non men che in quella cafa, 

Finché fi feopra il ver , s’ei vi difcaccia, 

Se voi fuggite, s’ altri vi rapifee . 

Nic. Saggio configlio. 

Fau/. Ah perfidi , malvagi . . . 
Chiufo è il giardin/ . . . Che fo. . . Salvami, o Cielo. 
JD. Par. Non Camperete . . . (0 


Fau. 


(a) In atto di partire 

(b) Facendo cenno cogli occhi a D. Paride • 

(c) T trita di /uggire , ed è trattenuta . 


QUARTO. 8r 

Fauf. Perderò Ja vita , (a) 

Nic. (6) Se vien alcun , la piazza fi fa bella . 

Le/. (c) Siamo alfaflini? 

Fauf. Siete fcelierati . . , 

SCENA IV 

Giuflo con acqua nel cappella , e i fuddettt 

Giu. N On ho potuto prima.. .Ov’è?...Che veggo }{d) 
Fermate, indegni. (>) 

Le f. Scortati , villano. (/) 

Fauf Ah Padre ... 

Giu. Ah fcelierati . . . (4») 

D. Par. Andiam. 

Fauf Soccorfo . . ( h ) 

SCENA V 

Nic a fio , e Giuflo 

Giu. CjTIurtizia ...(») 

Nic. A che gridar? (k) 

Giu. Malvagi . . . 

Nic. 


(a) Facendo forza per if campare . 

(b) Guardando intorno . 

(c) A Faujìina . 

(d) Si avvede dell' azione de ’ tre e di Fauflina • 

(e) Getta via V acqua , e vuol frapporfi . 

(f) Lo refpinge con forza , e Giuflo cade . 

• (g) Levandofl . 

(h) Entrano D. Paride » e Lefprì menando vìa 
Fauflina . 

(i) Volendo feguirli • 

(k) Mei tendo/ egli avanti . 

f 



82 ATTO 

Nic. Udite . («) 

Giu. Lafciatemi . . . 

fjic. Ma voi . . . 

Giu. (b) Che pretendete 
Da me? ... Si fcofla! . . . Perfido . . . 

Nic. lo non entro 

In tale affare . . . 

Giu. Sì , tu v’ entri , infame i 
Sì, fei d’effi il pegg'or, fe mi tra:rieni. 
jVrV.Ma chi fei tu? di lei che mai t’imporra? 
Giu. Io mi fon un , . , Più non fi vede/ (c) 

Nic. Afcolta . . . 

Giu. {d) Sarai contento app'en.., Con quelle mani. 
Nic. Vecchio, fei matto? (?) 

Giu. Ah fcellerato , ah vile . » . 
A qual uopo mi mancano le forze! 

Oh inferma età . . . 

Nic. Di forze non han d’uopo. 
Se fon prudenti i vecchi . 

Giu. Io faprò almeno 
Gridar, chieder giuflizia . 

Nic. E di che mai ? 

Giu. Non degli oltraggi, che alla mia vecchiezza 
Fi un vii , qual fei , d’ offendere incapace , 

Ma del nero attentato f . ♦ Ah Figlia/ ( f) 

Nic. Figlia? 

Intendo: fei tu dunque il fortunato 
Padre d’ una bellezza così rara ? 

Giu. Fortunato eh ? m’ infulti ? ti fai beffe 
Del mio dolor ? Uomo perduto , intendo 

Da 


(a) Come /opra . 

(b) Con / degno . 

(c) Mirando dentro , t cercando partire » 

(d) Non vedendo pià Faujlina . 

(e) Lo refpinge. 

(0 Sempre cercando di feguirla • 
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Da eodello parlar , dal ghigno amaro , 

Dall’aria di piacer che dd mio duolo 
Par che tu prenda , eh’ effer certo devi • 
Complice d’ogni eccello, e del Marchefe, 

E de’ compagni fuoi , e d’ogni tulio, 

Che l’aria infetta di Città sì valla, 

L’amico, e forfè il corruttor. Ma trema: 
Tarda a ldegnarfi’l Ciel , ma tuona alfine, 

E fulmina i tuoi pari , 

Nic. Eh, via lafciamo 
Stare i tuoni ed i fulmini. A che metti 
SI alti guai per una frafeheria ! 

Giu. Empio, una frafeheria tormi una figlia. 

Che idee perverfe / che linguaggio infame/ 

Nic. Tu fai poco di mondo . . . 

Giu. Ah taci, indegno. 

E che penfar d’una Città che foffre 
Chi favella così fenza gafligo? 

Dove il delitto fi converte in giuoco? 

Nic. Tu hai gli umor, fratello, affai fcomraofiì , 
E penfi in certo modo , che mi fembri 
Uomo d’ un altro mondo . Io contrilìarmi 
Teco no» vo’r piangi, fe vuoi, ma folo. 

Io che’l piacer feguo per tutto, e credo 
Perduto il dì che fofpirando io pafio. 

Vado altrove a cercar più lieti oggetti, ( a ) 

SCENA VI 

Giufi, 

V^/Uefii fon quei che qui s’appellan culti! 

Quella è l’ Età che lumìnofa è detta ! 

I dritti calpellar de’ Cittadini , 

A i deboli infultar, rapir donzelle, 

Cora- 


f a 


(a; Via. 


*4 A T T O 

Commetter con piacer delitti enormi , 

Per talento orientar la sfacciatezza, 

Far del vizio firiema , il mal coltume 
Chiamar buon gujìo , frangere i legami 
Della focietà , fon oggi i pregi 
Che dan luitro agl’ingegni, e gloria ai Granchi ? 
Oh Giulio fventurato, in tai corrotti , 

Tempi viver dovevi ad elfer nuovo 
Scherno de’ prepotenti ! . . . Ove rivolgo , ' 

Mifero! incerto i palli ? In due la via 
Colà fi parte; or dove andrò? Compagni 
Saran quegli empj del Marchefe, e forfè 
Era ei tra loro, e ricondur la figlia 
Potranno in quella cafa ... E lia . Che fperj 
Da ciò, infelice? Ti lufinghi ancora 
Dagli artigli di lui ritor la preda ? 

E come? e con qual forza?,.. Con qual forz$? 
Con quella del Sovran . Sì , al mio Sovrano 
Chiederò la mia figlia: in faccia a lui 
Grande è fol l’innocente, umil l’ ingiurio, 
y i Ei me la renderà, di quello vecchio 
Rasciugherà le lagrime, e gli oltraggi 
\ i Vendicherà della Giultizia e i miei . (?) 

S C £ N A VII 
* 

Marchefe , e Giujlq 

Mar. JE^Ubn uom ...(£) 

Giu. Perdoni . . . (r) 

Mar. ( Oimè / ) (d) 

Già. 


(a) Nel voler partire , s'incontra col Marchefe • 

(b) Scanf anione /’ urto • 

(c) Trattenerti' fi fon rifpetto . 

(d) Riconofctndolo . 
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Già. Cieli clementi/ 
Mar. ( E’ Giulio ! o incontro ) (<r) 

Giu. ( b ) Il mio benefattore, 

Il Cavalier Leandro io qui non veggio? 

Oh forte amica / oh buon Signor, voi liete, 
Conofco , sì , la generofa mano , 

Che Sollevò quell’ abbattuto vecchio 
Prelfo a fpirar Culle Schiantate vigne , 

Che de’ Villani in prò l’oro vergando 
Fugò la minacciofa orribil fame, 

E rifiorì della procella i danni. 

Io, la bacio , io la llringo . (c) 

Mar. ( Il cor mi llraccia/ 
Qual farà il mio roflòr , quand’ei comprenda, 
Che’l fuo benefattor fu il fuo tiranno.' ) 

Giu. Ah, Signor, voi la figlia mi lai valle 
Prelfo a perir per la miferia , e poi 
Alle mie braccia . . . l’involò un malvagio, 

Un prepotente, un emp'o. (d) 

Mar. ( Acute fpade 
Son per me le fue voci . ) 

♦ Giu. In otto meli 
Due volte fole il perfido prerefe 
Di confolarmi , anzi ingannar mia figlia , 

Con darmene notizia e con qualche oro 
Che per ignota man fe pervenirmi . (r) 

Intatto io Serbo l’oro fceilerato . . . 

Indegno rapitor , si , a te lo ferbo . 

Non fi compra un mio pari. Io preferito 
La fame al difonor . Malvagio , apprendi 
Da quello buon Signor , qual nobil ufo 

> Si 


(a) Con confufione e triflezza . 

(b) Con allegrezza . 

(c) Baciandogli la mano. 

(d) Piange dirottamente . 

(e) Con fierezza . 

f ì 



Stf ATTO 

Si fa delle ricchezze. 

Mar. (Una prov’ io 

Nuova fpecie d’inferno. ) Amico Giudo, 

Pii» che non credi, il tuo dolore io Cento/ 

Ma ti confola : avrà la tua virtute 

Dal Ciel compenfo. Or dì, mai non Capelli , 

La tua figlia dov’è? 

Giu. Prima no’I feppi 
Di quello dì : fra quelle mura indegne 
Ville finor .• venni a c ndurre il vino 
Dal Marchefe Belfior, che fol di nome 
Conofco, e qui vidi mia figlia.- l’empio 
Marchefe , fuo rattore , era lontano .- 
Le parlai . 

Mar. ( Già comprendo . . . ) 

Giu. A feguìtarmi 

La perfuali ... 

Mar. E non è teco ? E dove 
Tu la lafciadi? (a) 

Giu. Non è meco , .'. 

♦ Mar. Ah come? 

Parla . . . 


Giu. Meco la tradì : il rio Marchefe 
Tornò in quel punto /alle fue (manie, al pianto 
Piange la fventurata : il Padre fegue. 

Ma non regge al dolor : pallida in volto, 

Fioca la voce, io moro , dice, e fuori 
Del giardino s’ arreda . 

Mar. ( Oh mia Faulìina . ) 

Giu. Vuole animarli in van , fmarrifce, e fviene . 
Mi fero vecchio appena reggo al pefo 
Dell’infelice.- del Marchefe io temo, 

Fuggir non pollo •• qui l’adagio, e vado 
Per acqua nel giardin ritorno, e trovo 
La figlia in atto di fuggir tra due 


(a) Con gnfia. 
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Seco a menarla accinti : in Tuo foccorfo 
Fra lor mi getto, fon refpinro, e cado; 

Partono .* forgo , vo’ feguirgli , e un terzo 
Me P impedisce, mi dileggia, e oltraggia. 

Mar. ( Mifero me ! ) Chi mai faran coloro . . . ? 

Giu. Malvagi al certo. Dubitar portiamo 
Ch’uno d’erti non fia l’empio Marchefe? 

Mar. ( a ) Ah, non faià .• nell’ultima fventura 
Veggo maggior malvagità : m’è noto 
Troppo il Marchefe . 

Giu. O mio Signor , degli altri 
Dal proprio cuor voi giud cate . Un parto 
Nel cammin dell’errore obbliga agli altri; 

Chè la malvagità non fi folliede 
Senza nuovi delitti. Io fermo fono 
Di gridar contro lui, prima cagione 
De’ mali miei . Quell’ ultimi perverti 
O commifer P eccello in fuo favore , 

O almen noti a lui fon , ei gli palei! . 

Al Re m’invio; di quello pianto i piedi 
Gli righerò: quattri egli abborre , è noto. 

Simili eccelli , e come fa punirgli . 

Voi, vero Cavalier, che ccnofcete 
L’onore e la virtù, che noi falvafte. 
Proteggeteci voi : giullo è ’l Sovrano , 

Ma il prepotente ha mille ignote vie , 

Onde ben tardi , o non mai g'unga al Trono 
La voce dell’opprerto . Oh Dio! D’ un Padre 
Nella più viva, più fenfibil parte 
Trafitto, o buon Signor, pietà Vi mova; 

Vi mova la mefchina difviara 

Prertb a perderli affatto ... Ah P infelice 

Piangea l’amante, e pur fegula fuo Padre/ 

De- 



fa) Con vivacità e dolore. 

f 4 
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Degna è ben di pietà. (<*) Ma voi piangete ? (b) 
Oh nobii cuor, de’ Cavalier modello j 
Lal'ciate pur che grafo a’ voliti piedi. . . (e) 
Mar.(d) Ah, Giulio... efcì d’inganno., . Io fon... deee’io 
.< ( Che fo . , . / ) (e) 66 

Giu. Signor» 

Mar. ( In qual anguria io fono! 
Pien di rimorfi , di Faullina incerto , 

Reo del mal del bi*on Vecchio , a’ piedi fuoi 
L’ error mi fpinge , e mi trattiene il grado . . . 
Quanto colla un delitto/ ) 

Giu. ( Ei fmania / . . . Oimè ! 
Sarebbe mai dt quel Marchefe amico / . . . 
Giulio infelice / ) O mio Signor, io vedo. . . 
Mar . (/) Nò, nulla vedi ancor / del tuo deliino 
Entro mallevadori deboi talvolta 
Eller potr-i, ma perfido non mai, 

Non empio, ingiullo , prepotente, Infame, 

E fe crederti, che’l mio cuore un giorno 
EfTer potefle da’ principi fuoi , 

Da fe diverfo, di mia man faprei 
Svellerlo dal mio fen . 

Giu. ( Stordito io fono.' ) 

Mar. (g) Troviam , Giulio , tua figlia , e del Marchefe 
Lafcia la cura al tuo benefattore. 

f 


SCE- 


(a) Piangendo intenerito. 

(b) Il Marchefe piange ancora. 

(c) Volendo inginocchiar fi . 

(d) Vivo e piangendo . 

(e) Vorrebbe fcoprirfi , e cadérgli a ’ piedi , e fi 
trattiene mofirando il combattimento interiore . 

(f) Con vivacità fomma . 

(g) Più ripofato. 


Or é 


> 


btgitizecJ 


f a 


quarto* 8*r 

SCENA Vili 

Camillo frettolofo , Giu fio, e Marchefè 

» ‘ . • • t " »* *■ , *- ' * 


Cam. 



Ccellenza , fu van ... 

Afor. Balìa , già intendo j . 


Vanne . . 

Cam . Ma dovrei dir. . . 

Mar. la) ( Qualche novella 

Hai ta di lei ? ) . . 

Cam. ( Nò , ma con fretta ftrana 
Uno Scrivan del Criminale è giunto 
In nolìra cafa, e di parlar domanda 
All’Eccellenza voftra. ) 

Mar. ( E che na mai? ) 
Cam. ( Ei tronca ogni richieda , e fol fa iftanza 
Che fi cerchi ’l Padron . ) 

Mar. ( Vengo . . . M’afcolta. . 

Giulio è colui. ) 

Cam. ( Di Faulìina il Padre? 
Nuovo difafirO'? ) 

Mar. ( Che’l Marchefe io fono 
Ancor non fa: conducilo in mia cafa. 

Ma dalla porta principal , e alcuno , 

S’ io no’l confento, feco non favelli. ) 

Segui , Amico , coltui ; vanne in mia cafa , 

Ivi m’ attendi , ed in Leandro fida . 

Giu. Fidando in voi , nella virth ripofo. (b) 

Mar. Rendimi, o Ciel , Faulìina, e fa ch’io porta 
Giulio placar, o toglimi la vita, (c) 

- Fine dell' Atto Quarto . 

AT- 


v 


(a) Con premura va a parlargli in moda ebt non 

poffa effere intefo da Giulio. 4 , 

(b) Giujlo via con Camillo . 

(c) Spinge la ferriata , un Giardiniere toflo apre t 
fV Marchefe entra } rejlando il giardino aperto. 
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A T T O V 

SCENA I 

Mar che fe , « /c Serivano dalla /calè 

Mar. Oh fcellerati! Paride? Lefprì ? 

Sendo ancor giorno? ... Ah dov’er’ioj 

Seri. Que’ due 

Vidi io di qui non lungi: dell’ Abate 
M’ informò la ragazza. Al mio gridare , 
dltOi la Corte , prefero a fuggire. 

La villanella a’ piedi miei fi lafcia 
Lagrimando cader: Salvami , dice, 

Galani' uom , da un romor cb' offender pitale 
L' onor d' un infelice : inulti certo 
Non ti fia la cautela e la piotate. 

Dal Marchefe Belfior lungi non fiamo ; 

Pria di far p.ifjo alcun , di me a lui parla . 
Del ver m’informo appieno.- in cafa mia 
La lafcio, e tal pietà mi fe’ il fuo duolo. 

Che pria la fervo, eh’ a parlarne io venga 
All’ Eccellenza vortra . In cafa corro 
Del Padre di Don Paride.* il delitto 
Di lui gli narro: ei buono, e faggio, quanto 
Difcolo il figlio, con orror l’ afeoìta. 

Mi prega di tacer; giura egli ileffo 
Di fnddisfare a mio piacer la donna. 

Di far dell’attentato alta vendetta 
Io prometto fervirlo , io quanto io polla ; 
Incerto ei refta del defilo del figlio, 

Memr’io qui vengo, lieto di vedere 
A fecondar della fanciulla i preghi 
La firada aperta , e del Signor Marchefe 
Pronto a obedire ai cenni . 

Mar. 


T 
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atto quinto. 4 

Mar. Purché lungi 

Vadano i rei da Napoli , potrebbe 0 

Senza Caputa loro tralafciatfi 
, Di formarne procedo, Ella il domanda^ 

Ne fia contento il Padre eh’ è qui meco. 

Seri. Di lei ? Mi piace ... Ma l’ impegno è grande . . . 

Noi faremmo obbligati a darne parte . • ./ 
Mar. Piendete ; (a) e quando a voi ne avvenga male. 
Io parlerò al Reggente: il vollro rikhio 
Corre a mio conto. 

Seri. In un Signor mi fido/ 
Segua che puote . Non fi perda tempo . 

Dov’è la Cameriera, che delfina# 

La giovane a fervir? 

Mar. (b) F Invio. p Lifetta? 

Camillo? . . 

Seri. ( In quella guifa io fervo a tutti. 

Soddisfo alla giulìizia, da piò lati -, 

. Fo piovere i regali, e mi fo ricco. 

Un negozio di quelli in ogni mele . . . ) 

SCENA II 

• > ' f 

Camillo , Lifetta , Mar chef e , e lo Scrivano 


%■ 


Cam. T . Ccellenza ? 

Mar. Lifetta? 

Cam. Or cala. 

Mar. E Giudo? 

Cam. Sta in qued’ appartamento .• (r) ei conofciuto 
Di quella cafa non avea da prima , 

Che le danze di Flavio ed il giardino* 

Lif ’. 

(a) GH dà una borfa piena di monete . 

(b) Chiama. 

(cj Additando quello del giardino > 


> 


> 
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Lif. Eccomi . 

Mar. Segui quello galantuomo , 
Troverai la Padrona ( A lei . . . già fai . . . 
Dille . . . ) 

Lif. (Quel che voi dir non mi potete.) 
Non vedo l’ ora d’ abbracciarla . 

Stri. Andiamo . (») 

SCENA III 

Marcheft 

jF Orza è, eh* Giudo non ignoti órriai , 

Che’l Marchefe eh’ abborre, in me s’afconde, 

E che ’l fappia da me , fe farmi reo 
Non voglio ancor d’ una doppiezza indegna . 

Oh duro palio! Comparir malvagio 

Agli occhi luoi / . . . malvagio/ io/ io tenuto 

F'nor da lui per virtuofo e giullo . . ./ 

Oh momento crudel ! Come feoraggia , 

Come umilia la colpa! Affronterei 
Cento Ipade piuttollo! Ah! un fol trafporto 
Mi confonde tra’ rei, m’ efpone all’ onte, 

Ed al furor d’ un oltraggiato Padre / (i) 


SC E- 


(a) Lo Scrivano , dopo aver / aiutato il Marchefe , 
via per la inferriata con Lifetta a Camillo . 

(b ) Entra nella /lonza , e apre la porta interio- 
re : vien fuori Giufio . T 


Digitized by Google 


1 


QUINTO. 

S Cv E N A IV 

Giujlo , e Marche/e 

« 

Giu, o Mio Signor...(tf) Ma dove fon ?...Che vedo/ 
La dimora quell’ è del mio nemico/ t 
Signor... (b) che fece il fervo > Ove mi tratte? 
Ove venite voi? Quell’ empia cafa 
£’ voflra , o del Marchefe ? 

Mar. Effa è d’ entrambi; 
ChèM Marchefe e Leandro in me tu yedi. # 
Giu. Potanti C'eli / . . . (c) Ho bene udito ?... Voi. 
Voi quel Marchefe , d’empietà modello! 

Leandro ! il mio . . . Oh / Chi l’ avrebbe mal 
Di lui penfato / Può a tal fegno un uomo 
Simular la virtù , coprir d’ un velo 
D’umanità si fcellerati ecceffi? 

Semplice / io v’ammirava, opra sì bella 
Mi (tannava a efaltar, chiedeva al Cielp 
Che i voflri voti fecondaife, e i voftri 
Voti eran volti a depravar mia figlia / 

Mar. Giuflo , teco io fcufar non vo’ un errore, 
Che’l primo io fono a deteilar : t’offefi, 
Trafcorfi , è ver; ma l’empietà diftingui 
Dalla fralezza. Io non verfai quell’oro 
Per fimular virtù •• pietà mi fpinfe , 

Umanità.* fenza veder Fauftina , 

Fatto l’ifleffo avrei. Giulio, un malvagip 
Infunerebbe al tuo dolore; io piango 
D’ efferpe la cagion .* egli i delitti 
Conterebbe per glorie , io mi deteflo 

Per- 


fa) S'avvede d' effer nel J olito giardino. 

(b) Turbato. 

(c) Si fcojìa J paventato , mirandolo con orrore , 
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Perchè il dritto camin fnlo una volta 
Perdei lenza morirne. Ah nel Marchefe 
Riconofci Leandro .• il mio tralporto 
Ad emendar, a compenfar tuoi mali 
Tutto il fangue darei. Fervida erade , 

Violenta palfion c*eco mi refe. , 

° ) Tal che le quella cfà fpinro vi avefle 
Con paffmn violenta ad amar l’oro, 

Stato ancora faretle un afTiflìno , 

E credereite coll’età iciWarvi? 

Mar. Ah . . . (à) 

Giu. Un affafiino , sì . Sarefte mai 
Capace di nutrir sì abietti l'enfi, 

Chi vaglian men dell’ oro e deila vita 
L’innocenza di lei, l’onor di Giulio! 

Crederete voi mai d’ avermi fatto 
Danno minor d’afiàllinarmì ? Oh foffe 
Piaciuto al Ciel che in mezzo ai cor m* avelie 
Un pietofo pugnai prima cacciato. 

Che ledurmi una figlia , unico bene 
^ tniterabil Vecchio, ch’ella amava. 
Ch’oggi, volìra mercè, forfè le increfce* 
Barbaro , sì , del vollro amor fon quelli 
I benefici effetti J Ella è perduta 
Ad ogni modo: ancorché ’l Ciel la renda 
Alle mie braccia , avvezza agli agi , al luffo . 
Alla mollezza, foffrirà del campo 
La dura vita, la mia compagnia, 

La povertà , come folea ? La gioia 
Troverà più , che l’ innocenza apporta ? 

Senza arroffìr levar potrà più gli occhi f 
Mar . (r) Ah , Giulio , ah balla ... paffami , fe vuoi, 
Paifami ’l cor $ foffrjr potei da lungi 

L’ idea 

fa) Con vivacità . 

(b) Freme. 

(cj Commojjo , 
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V idea del tuo dolor , ma quelle voci , 

Quel pianto, quelle immagini crudeli 
Che mi prefenti * , Vendica i tuoi torti j 
Donami , o Giulio, per pietà la morte . 

Giu. Mi chiedeie un delitto , io deggio ancora 
Farmi un empio per voi ? Nò , in van de’ rei 
Pretendere fuggir la p<ù gran pena , 

Dell’offefa virtù la rimembranza . 

Vivrem, vivrem , Marcitele, e piangeremo/ 
Quello è il noilro dellin . (a) 

Mar. Fermati, afcolta . . . 
Giu. Che più da me volete? 

Mar. Io voglio pace , 
Voglio il ripofo tuo. Di me difponi , 

De’ beni miei , 

Giu. (6) Baila coste celiate 
D’oltraggi armi una volta. . , I vollri beni?,.. 
Che avete voi che l’onor mio compenfi ? 

Mar, Senti .* tua figlia attendi almen ; fra poco 
Forfè qui la vedrai , . . 

Giu. Qui non alberga 
Il Padre fuo. Mi renderà la figlia 
La clemenza del Giel , la mia ragione. 

Mar. Giulio, Giulio, pietà. 

Giu. La cerco anch’io. 
Permettete ch’ornai fugga un afpetto. 

Che innafprifcé il dolor di mie ferite . (e) 


SCE- 


(a) In atto di partire . 

(b) j4ffai fiero . 

ìc) Via per la jlrada . 


9 6 ATTO 

S G E N A VII 

Marchefty indi Flavio 

A H fermati. .. Ei non m’ode .. ei m’abbandona/ 
Che deggio far?...(«)Deggio efTer giullo...(£)Ah Fla- 
Corri, vola, raggiugni 1 Vinattiere, ( vio, 
Or da me parte ; dì , che a me ritorni , 

Che i danni fuoi rifarcirò , che ingiulto 
Con tutti fia , fe non ritorna ; adoprati , 
Supplica, non tornar fenza di lui. 

Fau. Per dove andò i 

Mar. Per quella parte: vola, (c) 

SCENA VI 

Mar chef e 

c ; 

OE viver deggio, viver vo’ per lei, 

Placar vo’ Giulio . Si rifvegli e frema 
L’importuno rigor, eh’ a un’ odiofa 
Uguaglianza foggetta i noflri pari. 

Che le famiglie, e non i cuori, accoppiar 
In van mi fgrida . Il confervarla illefa 
E’ plaufibil collume , e ne rifglta 
Di nollra claffe la decenza , il luflro ; 

Ma penfarvi io dovea , quando trafeorfì , 
Afcoltarla era allor lodevol cofa; 

Un delitto or faria. Battezza gli altri 
Chiamino il palTo ch’io farò. Ballezza 

E’ 


(a| E/ita alquanto , indi dici rifoluto . 

(b) Vedendolo venire per lo giardino , gli va in- 
contro . 

(c) Flavio frettolofo va via per la parte indi- 
cata dal March ej e . 
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Q U I N T o. 

E’ l'oltraggiar, non l’emendar l’oltraggio. 

Ho rifoluto . Entro il mio fen ti fento 
Già ritornar, tranquillità perduta , 

Seguace di giullizia , e di natura 
Interprete verace. Io ti fecondo; v. 

I moti tuoi , la tua dolcezza io feguo 
Nè Giulio torna..* ./Ah 's’ei non viene , il frutto 
Di quella interna pugna io perder pollo* 

Può qualche palio fuo di nuove pene 
Eller cagione alla fua figlia e a lui. 

Vada un altro . . . - » j •' 

SCENA VII 


1 , , . ' - • * . 

.» Cam illo > e Marc he j e « 

• : Cani, Signor . . . •• ■* 

■ v Mar. Giulio vedelli ? 

Cam.^E non è qui? . 1 ' . 

Mar.- No, mi lafciò . . . Deh corri. 
Lontano eller non può , Flavio lo fegue ; 

Guidalo a me. 1 

_ . Ctfw .Dirle io volea, che or ora * 

raullina rivedrà ; che impaurito 

Monsù Lefprl per quell’ eccello e forfè 

Per altri ancor, fu d’una nave Inglefe 

Non attende che’l vento , e porta altrove ■’« 

II fuo greco fa pere ; che intìeffibile * •• ’ _ 

Di Don Paride il Padre obbliga il figlio, 

Che in van ripugna, a Veleggiar per Malta: 

Si io Scnvan mi diffe. - . . . 

Mar. Io fori contento 

Di quanto oprò; ma va, Gitìfio raggi ogni ; « 

Rendi , fe l’ ami , al tuo Padron la pace . (a) 


\ 


SCE- 


(a) Camillo via. 
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9 8 / A T T O ... 

S CENA Vili 
Marchefe , Faujlina , Lifetta , la Scrivane 5 

t y »•, ' * 1 . * r , . * . 

JPfleflo è la notte, l’infelice Vecchio 
Andrà ramingo / Oh quanti mali adduce 
Un difendine fol/ 

Li f. Siamo qui noi* 

Mar. Adorata Fauftina , alfin tu fei . , ^ 

Seri. Perdoni : vide il Cameriere ? 

• • . . • Mar. JI vidi ^ /» ; • 

Vi fon tenuto. 

Scri. Il mio dover compii. 

Fauf. Dov’è, Signor, mio Padre i ( a ) * ’ 

Mar. Il Padre tuo 

Non m’afcolta, Fauftina ! Ei parte, ei freme, 

Di vedermi non foffre! , ^ 

Fauf. (£) I mali miei 

Jneominciano adeflo ! * 

Mar. Anzi finiti 

Digli piuttoflo , , . Ei tornerà . . . 

, Fauf. Mefchina^ 

' Dove andetò / Dov’ei farà/. , , 

Mar, (c) Tu ancora^ 

Feftfi a lafciarmi ! ,tu7 . . .• 

Fauf. Signor, fu un tempo, 

Che d’amor piena, femplice , inesperta 
Viver potei, dove non lice, ad onta 
*. . Dei Padre mio . Ei venne , e in quell’ afpetto 

1 >. Co- 

**•*/« ■ ( . 

— ■■ ■ ' W fc « ■» ■ ■" P ' “ '! —■ * 11 - J - 1 ■ — * 

• r \ ’ ' ‘ ’ > 

• * . r 

(a) Dopo aver mirato nel giardino , e non vederti 
do il Padre, •>.' , \ 

(b) Attrijlata. , 

{fi) Attonito * ' * 


\ 
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Come in terfo criflallo, io tutto vidi v 
Del mio (lato l’orror. Da lui lontana , . ./ 
Qui...! come ?... a che-’L’error... quello mio pianta.. 

S’ io vo, Leandro . i addio, ( Mi fi divide 
In petto il cor. ) La tua . memoria ognora 
Cara mi fia , . . fino al fofpiro eflrcmo . . . 

Di Faufiina fovvienti , . , addio , . . per Tempre . (a) 
Mar , Dove . , . ferma , . , erode) /.Tu abbandonarmi. 
Tu da me lungi . . , / Io feqza te? Qoal forza 
Dividerci porrà ? No , di me (ledo (£) 

Più cara parte, no y fei mia, fon tuo, 

Venga tuo Padre .* io fon Leandro ognora .* 

Vedrai come te adoro, e lui rifpetto, 

Come all’onor, come al dover provvedo, 
peti* Trovarlo io ben fapfo ,,, , 

SCENA IX - 

-•/. ■/ . ' v . • * •; ■ ^ y -} ' 

Cantillo , pluvio , Giu fio , Marcbefe , Fauflina , , 

Li/et tu , lo Scrivano 

Cam* Giulio* qui viene • 

pia. Eccoci, . v 

. pouf. Padre mio ... 

Giu. Se venni . 

Fauf. Imponi 

Qualunque legge, obedirà la figlia. 

Giu. Seguimi dunque, (c) 

Mar. Ah no, ferma ... 

-, Giu. Ubbidirci . 

Fauf. Eccomi , . . - > > . : f 

Mar , Ah Giudo : . : 

~ Giu. A vioieroe noo» 

■ v v* * , . Sa® 


(a) Li fetta ,e lo Scrivano piangono inteneriti . ‘ 

(b) Tenero la prende per mano. 

<C) Fauflina s' accinge ad ohe dire. — ■ - 

g * 
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Saremo efp odi ancor? 

' # • Mar. No, non temerne ► 

Odimi fol . . . « , . 

Giu. So quanto dir volete ; 

Che i beni, il fangue . . ■; 

Mar. No , no ’1 fai . Dir voglio. 
Che ’1 mio errore a efp ar , come convieni!, 
Difpollo io fon : che di Leandro amico 
Ti fovvenga un iflante , e’1 tuo perdono •• 
Conceda a me , conceda a lei : che figli 
Ambi ci chiami, ambi pietofo abbracci. 

E fe ’1 ratte» di lei non liimi indegno 
Del nome di fuo fpofo , in don ri chieggo 
La fu» mano, il tuo amor, il mio ripolo, (a) 
Cam. Oh nobil cuore ! 

Seri. Oh di portar ben degna 
Di Cavaliere il nome / ' 

Lif. Oh vero amore l 
Fauf. (b) Liferta . . . ! 

Lif. Padroncini/ (c) 

Giu. Il cor mi fento 
Stringere dalla- gioia . . . O Figlia . . . o Figli, 
^Venite a me, liringetemi. ( d ) 

< ' Fauf. Leandro ... 

Padre . . . lenza rimorfi amarvi io pollo ? 

Mar. Si , vita mia , sì : mia tu fei , placato 
E’ il Padre tuo : pur g : pnto alfine .è il giorno ; 
Del verace piacer. 

Giu. Signor , fe meno 
Del voftro Cacrificio a me potefTe 
Render T onore, e l'innocenza a voi, 

• Io 

>— — ; — 1 ■ i i ■ 

(a) Tutti Jìupiti fi guardano vicendevolmente . 

(b) Tra lo fiupore e T allegrezza. 

(c) Abbracciandola . 

(d) Abbracciando or V urto ^ or l'altro , e talvol- 
ta formando tutti « tre un gruppo . 


\i 
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Io non permetterei , eh’ a me feendefle . 

Ma*. Non feende , nò , chi alla virtù s’ appiglia , 

E grande è Tempre il buono , e tu lo fei j 
Nè può l’agricoltura apportar macchia 
Come un delitto, un’ ingiullizia . 

Seri. Quelli / 

Sono i veri Signori . 

Fla. Ma fon pochi i 
Giu. Nobili fenfi / Pur la virtù vollrà 
Non vuole il Ciel , che’l diipiacer vi colli 
Di rovefeiar de’ Nobili le leggi. 

Mar. Come ? 

Giu. Ricco io non fon, co’ miei /udori 
Vo fodenrando la mia vira ofeura , 

E voi co’ larghi doni della forte » 

Lulìro accrefcete allo fplendor degli avi . 

Ma nobile fon io ; fe non vi uguaglio , 

A voi na’aì>prelTo alinea. Del Conte Errico 
Le Bleau fon figlio. 

Scriv. (a) Figlio voi del Conte 
Le Bleau? Francefe? Uffiziale? . . . 

' Giu. Quelli 

Son gli attellati . . . (b) 

■ Fauf. O mio Leandro . . . 

Seri . . Voi 

Quel ragazzetto* ch’ei menava /eco? 

Giu. Ove il -vedefìe ? r . . 

Seri. In cafa di mio Padre : 

Ei vi veniva fpelTo ; e mi ricordo , 

Che moftrò un giorno il petto al Padre mio 
Pieno di cicatrici. Il buon Signore/ 

Povero, sì , ma nobile e^onorato. 

Giu. Vofiro Padre era forfè un tal Anfelmo 
Volpe Procurator ? - - 

«. Seri. 

(a) Con ammirazione . ■ \ . .. ■. 

■(bj Cacciando un fi ego di feri t ture. 

S i 
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Seri. Vi ricordate 
Ancor del nome Tuo? 

Mar. Cara Fauflina , 

Quanti piaceri} , 

Lif. Vien di là 1* Abate. 

Mar. Nìcafio* Infame/ Olà, di qui fi cacci. 

Seri. No, no, Eccellenza; laici pur, che venga < 
Giu. Quelli fu che oltraggiommi / 

Seri. A tempo ei giugne « 
Per molti altri delitti é proceflato . 

SCENA ULTIMA 

* v • ‘ -> 

Nicafto , e i fuddettt 

.. S . ' 

•^•OOjNon fai, MarchefeMbbiam novità grandi/ 
Don Paride e Lefprì fuori di Napoli , 

Mar . ( Sfrontato.' . . . ) 

' Seri. Una gazzetta ho qui, che porta 

Un’altra novità/ faccia favore, 

Legga il Signor Abate. (b) 

' V Nic. (e) Il Re comandi e 
Che Nicafto Malferme vagabondo , . 

Maledico , mezzano , finto Abate , 

Scrittore di libelli infamatori . . . 

Che fioria è quella? s 

, ; ... , Seri. Do loro fa un poco : 

Sèguiti . . ^ .. v , . , ■ ^ 

. __ Nic. (d) Déntro un giorno efea di tutti 
1 fuoi domin / , pena di galera . . . 

Quello è un affronto alla Filofofia/ 

. .. . • gìu. 


(a) Con la /olita famigliarità. 

(b) Gli dà a leggere un ordine Regie, 

(c) Legge . 

(d) Legge., „ , 


I- \ ’ ' , 
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Cìu. Alla moderna , sì , che alla VirtUt* , 
All’Onellà follituir vorrebbe 
" I vizj tutti . 

Mir. Più foffrir no’l pollo. («) 

Fla. Andate vìa. 

' Cam. Sbrigatevi , partite . 
l',f. Fuori /’ uoimo di fpirito e di mondo . 
iV/V. Quello luccede in certi popolacci , 

Che non fan de’ Filófofi Far calo . 
lo parto» e Vi condanno a viver Tempre 
Nelle tenebre voflre. I pari miei ’ f ,V’> • . 

Già della reYra fono avvezzi al giro . • 

Men vado a Londra , e a fulminar m’ accingo 
Tutti i nemici miei con un Giornale . (b) 

Mar. Vada il malvagio . Al fin la Cafa è fgombra 
Di parafiti ed empj . Galantuomo -, (c) 

Molto vi debbo ; in ogni tempo aperta 
fia la mìa cafa a voi: quello frattanto - 
Picciolo fegno del mio amor gradite » (ti) 

Seri. Grazie , Eccellenza . 

Mar. La Fedel Lifetta, 

Il mio caro Camillo,- Flavio, tutti V 
Farò felici . Giulio de 1 fuoi figli 
Come padre difponga. A te , ben mio, 

Già villanèlla confacrai me fteffo , 

A dar leggi al mio cor fegui Marchefa . 

Fan. M’ami, t’adoro, e non offendo il Padre: . 
Che più bramar, fe in qualche cuor gentile 
.Trova favor la tenera Faustina? . , * 

• », , • * . * '* v , 

F 1 N E~ 


(a) Accennando che fia cacciato , 

(b) Fia. ■ . . 

(c) Allo Scrìvano. 

{d) Dandogli il fuo amilo e la repetizione . 

S * 
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E IN DIFESA 
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Qìà diè la Riila il fuo carpicelo al Potta. 

Caro Mattac. X. 
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£>tteJlo l ranno bollente , tv' lo t' Immollo i v 

Caro Mattac. IV» 
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<A L SIGNOR \ÀB«4T È 

' NIGASIO MALVERME 

y; • 4 . 

CONTlNtJAtORE DELLE NOVELLE 
LETTERARIE DI FIRENZE 

PIETRO NAPOLI-SIGNORÈLLI 


Napoli 10 Mar xp i'j’jg 

V • * ' . • • * '• . 

j . ' f, t 

, . * ‘ . 1 _ i 

Gentilissimo Signor AÉÀffc 

v; v 

{C S )v)O ad tatìte ^ m ‘ e obbligazioni ver ^° dt 
sA voi , che me ne ricorderò finché avrò 
Vita * Primieramente voi mi avete fom- 
minifìrato i tratti principali del perfo- 
iiaggio dell’Abate fuperficiale 4 pfeudofilofofo e ma- 
ligno, che ho inferito nelli mia commedia . Sono 
a voi tenuto delle lodi , che ho rifcoffe dagl’intel- 
ligenti per un carattere si comico e si fertile , che 
Don fi può efaurire coti uria comtiiedra fola : di mo- 
do che dopo avere abbozzato nella Faujìtn a quella 
parte del vofiro carattere, che vi coftituifCé ùrt A- 
nate faccendiere j mi accingo a ritrarvi al naturale 
per dipingete un ridicolo Giornalifla di profeffioney 
perfonaggio degno di éflere fulle d olire fcene fofli- 
tpito a i rancidi Arlecchini , giacché tanti fono og- 
gidì 1 Freloni Italiani . E penfo di darvi per com- 
pagno ed aiutante di Audio un certo pallon da ven- j 
to noftro Provinciale , ( Che fe è da credere a, fo* ; 
Zttiglianza dì faccia, egli é gemello del famofo Don 
Citcio ) il quale , dopo di efiere fiato nella Patria . 

‘ Ay CO-, 
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conofciuto per un impoffore letterario, fa preflò di 
voi T ufficio di delatore per carpirne qualche lode , 
e fuole di voi fervirii non altrimenti che la fcimia 
fa della zampa del gatto . 

Oltreacciò vi fono fommamenre obbligato per la 
Lettera cieca , che dal Ponte RafJ'o fotro il finto 
nome del Ciarpa dal Pian di Mugnone fcriveffe a! 
mio Amico Don Carlo Vefpafiano , colla quale mi 
faceffe fmafcellar dalle rifa al vedervi così infipido 
buffone e mauvais plaifant , letterato Così sfornito 
di lettere e di fenno , e filofofo (come in erta va- 
namente vi chiamate da voi dello ) così mal pra- 
tico nell’arte di penlare . A quella infuifa e villa- 
na filailrocca , piena di vanità e d’ignoranza, nè il 
Signor Velpalìano, nè io ci cariamo di rifpondere, 
perchè et rechiamo ad onta di combattere co* ne- 
mici, quando dimofirano timore, imitando la gene- 
tolìta de’ leoni, che (degnano d’infeguir conigli che 
fi rimpiattano. E un nemico che con undici pagi- 
ne in foglio manifeffa tutta la determinata mala 
intenzione di offendere ( benché , come avviene a 
chi fogna , il braccio non ha fecondato il mal ta- 
lento .) e che poi fi occulta , effendo il rovefeio 
della medaglia del magnanimo , che , come bene 
offerva Ariiiotile ( M or. IV cap. 8 ) parla a fron- 
te aperta e con nobile libertà , non è un Tra- 
fone letterario, che vuol guerreggiare dietro ad un 
muro? 

Ma la maggiore obbligazione che vi ho , confi- 
fìe nell’ avermi divertito coll’ Articolo contro la 
Fauffina , che fu accompagnata dalle due Lette- 
re critiche , le quali vi lafciarono così mortale 
feottatura e vi coilrinfero a gridar acqua ed un- 
guento.’ , ■ 

il voffro Articolo mi ha trovato confinato in un 
letto con una maladetta lombaggine , che non mi 
ha conceduto di muovermi , nè di godere in verun 
modo del Carnovale. Il mio Carnovale fece (iato 
' voi. 
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voi, Abate mìo . Quanto vi debbo / Avete diflì- 
pato la mia malinconia . Vi fiere pollo a fpefa „• vi 
-liete fcaricato d’un Articolo , che manifelia la fa- 
tica da voi e da’ volìri Confratelli durata a fca- 
rabocchiarlo , per la quale non dubito , che vi fa- 
rete uniti in corpo folennemente , come le rane 
della Batracomiomachia . Avete ufara l’ironia con una 
grazia e vivacità degna del vollro G ; ornale , e de- 
gna di un certo Socrate immaginario , lepidamente 
derifo in una comica operetta Napoletana . L’epi- 
gramma latino poi , sì per l’eleganza , come pel 
concetto nuovo e fpiritofo,e per quel fale che con- 
tiene , ne incaca Catullo , non che Marziale . Bra- 
vo; così vi voglio; coraggio . Mofirate una volta 
a i Don Paridi , che ancor voi liete andato a fcuo- 
la per apparar il Latino in fui mellone , come ap- 
parato avete l’Italiano fui Raguet rapprefentato 
nelle commedie con tanta lode da Felice Cima nel 
pattato fecolo , e dal Signor Marcitele M.iffei si 
ben delineato nella commedia, che ne porta il no- 
me. L’articolo certamente è fcrìtto con -una corre- 
zione e purezza Fiorentina , che Dio ne lcampi i 
cani ! La barbara voce Accufciore , quella di fenti - 
mento ufara nel lignificato del fentiment Francefe , 
la pedantefca parola glaciale , che neppur da’ Lati- 
ni fu mai adoperata in fenfo figurato, ma foltanto 
da alcun Franzefe , da cui l’avete copiata , fanno 
ecco mirabilmente alle altre eleganti dizioni delle 
volìre Novelle, e fpirano tutto il timo Attico , di 
cui in fatto di lingua pregiali la voftra Patria» Vi- 
va il mio caro Abate Carnovale / Voi farete da 
qui innanzi il Pulcinella di Parnafo. 

Gran bella cofa fono i Giornali ! Buoni o cat- 
tivi fempre arrecano follievo alle Società . Un Gior- 
nale buono, come quello di Baile, dì Zeno , di Ar- 
naud , di Freron , di Lami , e come quello di Mo- 
dena e di Pifa , illumina gl’ ignoranti , fornifce ot- 
timi materiali alia Storia Letteraria , mantiene in 

efer- 


. eiercizio gl’ingegni , mette in villa le buone ope* 
ire, ed onora le lettere e le feieoze . Un Giorni 
Je cattivo, come le vortre Novelle , giova princi- 
palmente a provveder di pane a quattro sfaccenda- 
ti, che non hanno la voglia di zappare , nè il ta- 
lento di efercitare uba profvlfione con ferietà . In- 
fogna ad articolar qualche parola a certi {lorditi 
Zerbini perchè pollano dar alcun legno d’umani- 
- tà , E’ una bottega aperta di mille ritagli d» pan* 
ni e di drappi a verghe , a vergole , a fiori , a 
fregi, a lille di colori infiniti per ufo di alcuni bac- 
calari impofior.i v a’ quali batta di aver magre noti- 
zie de* libi i , che vanno ufpendo alla luce , perchè 
pop ttfendu capaci d’ intendergli , fi contentano di 
darlo a credere , valendofi delle parole del Giorna- 
le . Soprattutto è un fondaco di catte inutili per co- 
modo de’ pefcivendoli e puzicagnoli , ficchè polla- 
no involgervi le loro bardelle e ’1 caviale . I Dotti 
fielfi, non ^he altri, trovano in uno (cartafaccio di 
Novelle il vantaggio di palfar qualche mezz’ora ri- 
dendo, Ipecialmente nelle villeggiature , tempo in 
cui Cogliono ripeterli a prova traile altre ridico- 
lezze le goffaggini di quegl’ infarinati che 'fi metto- 
no a fare il meiiiere di Novellina ►Or chi può ne- " 
gare l’evidente utilità de’ Giornali ancorché ridi- 
«olip 

Animo dunque. Signor Novellina MalvermC| 
Non lafciar la magnanima tua tmprtfa. 

I pizzicagnoli, gPimpofiori , i Don Paridi , che 
piò ? i dotti oziosi , e quei che fono travagliati 
dalla lombaggine , tutti in coro vi applaudiscono , 
tutti v’ invitano a continuar le Novelle per loro 
pallatempo , o vantaggio , Finalmente ci avete il 
vottro pane . Nè vi Sgomenti quel Sentirvi tuttodì 
intonare all’orecchio or da quetta or da quella par- 
' te.* „ Quetti fono i piò Scempiati e i piò ignoran- 
ti di tutti i Giornalilti polfibili : per conoro il gu- 
fio è una voce vuota di lignificato; il giudizio una 

teN 
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terra inacceflìblle , come quelle che fepara dalle 
Conofciute il mar glaciale : tanto abbondano di ma- 
la fede quanto fcarfeggiano dj dottrina : conofcono 
la letteratura ftraniera per una confuta tradizione ; 
e deìl’ Italiana , e dj quella , che come un teforo fi 
Conferva negli aurei volumi degli Antichi , rice- 
vettero qualche tintura dal loro pedagogo , quando 
appresero ad accordare il verbo q ’l nominativo „ « 
Caro Nicafio, non vi date retta : quelle fono voci 
fediziole di chi vorrebbe troppo da un Novellila . 

- Alla fin fine yoi non avete altra obbligazione che 
di copiare quel che inferifce ne’ Giornali Oltra- 
montani , e di tradurre in lingua Italiana ragutt - 
tefca gli Articoli ferirti in Francefe; di tenere per 
Je città principali dell’ Italia una corrifpondenza , 
qualunque fia , o di alcun vagabondo voflro paefa- 
no , o di qualche faccentuz?o di effe , rifiuto della 
domenica letteratura , il quale vi corteggi per far 
Capere che efifle ; dijriceverne ogni Torta di noti- 
zie , e di regiftrarle alia carlona ne’ volìri Alma- 
pacchi con un’aria di compiacenza e foddisfazione 
che in buon Francefe fi eh ama fufl\cence % Una feq- 
9 a > mefehina e firamba aqalifi , la quale dà a cq- 
polcer le opere in quella guif^ che fi raccapezzanqt 
le figure degli arazzi mirate per di dietro: un ari- 
do etlratto monco di mani e di piedi : un giudizio 
dato da chi vi trafmette la notizia del libro, e da 
voi pofeia rimpallato fenza leggerlo : encomi col 
Carro a chi vi compra .• villanie e cenfure generali, 
fenza apportarne ragioni contro di chi , burlandoli 
delle voitre mal temperate penne , vi ride in fui 
mollacelo al vedervi armati di giunchi , e di gufei 
di lupini, in vece di fpadc, e di feudi: quelle To- 
po le cofe eflenziali ad un> Novellilla Fiorentino ,* 
t chi pretenda da voi imparzialità, buon criterio , 
dottrina, fcelta erudizione e gullo delicato , fpera 
di veder fiorire le rofe i gelfomini e le nummo. 
le((e nelle rupi nevofe della Lapponia* 

;.w ' ' . ' ‘ Uq- 


Dìgitized by Google 


112 ' 

Una fola cofa io defidero nelle Novelle per vo- 
flro bene , ed è quella che da qui a poco ion per 
dirvi .• e voi prenderete il configlio di uno che vi 
lì profeffa obbligato , e vi ama , come dicefi nei 
mio paefe , da frate carnale . Sappiate , caro Aba- 
te , che io non ho mai letto quelle vofire periodi- 
che fanfaluche prima dell’Articolo che vi piacque 
d’ inferirvi fulia mia Storia de' Teatri ; e fapete 
perchè? perchè la fama , che di voi mi venne fui 
JVhnzatiare , fi era che le Novelle dei fu Dottor 
Lami erano cadute in difcredito , per efifer conti- 
nuate da perlone sfornite di tutti i requifiti necef- 
far; a compilare un buon Giornale: che erano fcrit- 
te affai male e diigraziatamente infrancefate : e che 
aveano il maggior difetto che , in lenimento de’ 
Signori di Porto Reale, poffa avere un libro, cioè 
quello di non effer punto letto . L’ifieffe cefe mi 
furono fcritte da Parigi , dove un galantuomo le 
ricevca lenza comprarle , e pur diceva di non leg- 
gerne fe non i titoli de’ liipri che vi erano nomi- 
nati. Or io che in Madrid, ove convien che parli 
e feriva un’altra lingua, ho bifogno di libri Italiani 
ottimamente fcritti per confervare al poffìbiie il 
linguaggio della mia nazione , non mi curai affat- 
to di annoiarmi colle vofire fcritture . Mi direte : 
e che vorrefie da ciò inferire ? Ecco . Io vi perdo- 
no l’ignoranza delle materie che liete coftretto'a 
maneggiar lenza conofcerlè .• vi perdono il malgu- 
fio che avete , perchè mi fo carico , non effere io 
vofira balìa l’acquiflarne uno buono , effendo già le 
vofire offa indurite e incapaci di piegarli . E’1 Gufio, 
quel tatto dell’anima, quella delicata proprietà di feo- 
prireedi Icerre il Bello, quella fpezie d’infiinto che 
dà giudizio delle regole, e che non ha regole, è un 
dono della natura generofa , il quale fi perfeziona col- 
tivando l’ingegno per mezzo della leelta lettura e 
delle continuate rifleffioni . Ma voi che dimofirate 
fcrivendo d’ effere fiato pochiffìmo favorito dalla na- 
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i tura avara , e che non vi lieti punto migliorato 
colia lettura de’ buoni libri che non conoicete , e 
colle r;fl /Troni , per le quali non liete formato af- 
fatto , Vo- , dico, liete difpenfato da quelle delica- 
tezze che rendono le opere immortali . Ma alme- 
no per amor dr Dio ( ecco quello di che voleva 
pregarvi ) fcrìvete correttamente e lenza barbarifmi 
la volira lingua . Ve la dico l'chietra è una ver- 
gogna che non lappiate fervere ( .v E fapete perchè 
non ifcrivete bene l perchè non illudiate il voflro 
idioma: perchè vi date a credere melenfamente, che 
vi balli l’effer n?to lungo l’Arno per dfliere i dittatori 
della lingua Italiana’. Scerr.p’aggine madornale! 
Non penlarono così parecchi di quei grand’ uomini 
dilappaflìonati che in tempi più felici ufeirono dal- 
la dotta Firenze , 1’ Atene dell’Italia* Dante pri- 
ma di torri nel trattato de Vulvari Eloquenza in- 
fegnò che il bel parlare , da lui chiamato Cortigia- 
no e Volgare illufire ,n ti è alcuno de’ dialetti mu- 
nicipali , che, a luo parere , foro tutti ignobili e 
imbrattati di plebedmo , e perciò impropri tifila 
fcrittura , Udite cerne parla principalmente di voi 
altri Tofchi alunni , che vorrefte efler / acri a guifa 
de’ Sovrani , e che lo liete in lignificato latino co- 
me la facra fame dell’oro : Vojthsc veniamus ad 
Tufcos , qui propter aménttam fuam infruniti , ti - 
tulurrf j ibi Vulgaris iilujlris arrogare videntur , Et 
in hoc non /cium plebe jorum dementai jntentio , Ad 
famofos compì ures vtros hoc tenutile comperimus . 
Udite ancora ciò che dice Carlo Dati nella Prefa- 
zione alle Prote Fiorentine Non bifogna già cre- 
dere , che i tefiori della noflra Lingua fieno efpofli , 
e che con poca fatica fi trovino . L oro fia naficofio 
nelle più profonde vi fiere della terra , e. da quelle 
fi trqe con /udori , e con J udori tra le fiamme fi afi. 
fina . I diamanti jlanno attaccati nelle rupi fcoficefie , 
e con gran rifthio di Iti fi prendono , non lucenti , 
ma grezzi , indi con lungo lavorio fit dà loro il pu- 
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limento . E voi credete di trovar l’oro bello e affi- * 
rato in Mercato Vecchio ? di acquiflare e pulire i 
diamanti dandovi colle mani alla cintola con quel- 
l’an'a che avete di arrogante Mafligoforo Glotto- 
crifio nel Pian di Mugnone ? Quantunque la Lin- 
gua Tofcana ci fta natta ( diceva il Sanefe Alef- 
fandro Piccolomini nel libro terzo della fua InAi- 
tuzion Morale ) nondimeno per effere ogni Lingua 
divi/a in due , Luna del volgo , e l' altra che co- 
munemente fi cofluma tra gli uomini di- buon giu - , 
dizio , è bifogno d' apprenderla rettamente E voi 
flirtiate per voi fuperflui i Vocabolari e le Grama- 
tiche , perchè liete Fiorentini l perchè avete avuta 
Monna Sandra per balia , Monna Bice per Madre, 
Maeflro Pagolo Lucardefi per pedante , il Mercato 
Vecchio per ifcuola ? Il dotto Anton Maria Salvi- 
ni nel Dilcorfo 77, (opra la Lingua Tofcana, dopo 
avere inculcato a’ fuoi Compatrioti lo Audiate la 
Gramatica , come fecero i Greci e i Latini-, dice ; 

E noi crederemo fenza oJJ'ervazioui , fenza redole , 
fenza lettura de ' buoni ed approvati Scrittori fidi 
faper parlar bene la nofira Lingua , e di fare in 
e[fa alcun prngreffoì La favella pura e emendata va 
innanzi alla fublime ed ornata . Il parlare corret- 
tamente e con proprietà è la bife e 'l fondamento 
dell' eloquenza . Nò ciò fi puote acqui fi are fenza di- 
ligenza , fenza applicazione e fenz' arte , Ben è ve- 
ro , che a noi nati folto quefio Cielo , Regia delle 
Grazie To/cane » vi ha alcun vantaggio ( udite ? 
alcun vantaggio , e non altro ) , e poca fatica vi 
Vuole ad if chi vare alcune poche micchte che la bel- 
la faccia del no/ìro linguaggio non poco oficurano , 
e di leggiadro eh' egli è , tl rendono malgraziofo e 
f garbato , delle quali a tutto potere vuol fi Lotte fi* 
uomo aflenere . Gran vergogna è L udire rifonare in 
bocca Fiorentina una dtfeordanza , un folecifmo . E 
voi che, oltre alle macchie proprie del voAro il a. 
Ietto , vi fiere vergognoùmente bruttato di gaP co 
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fango còlla neceflìtà che avete per Io voftro me- 
Aiere di Audiar Gazzette , Giornali e brochures Fran- 
cefi , voi vi credete di potervi fenza Audio e dili- 
genza guardare dai barbartfmi e folecifrni , e dagli 
idiótifmi , e da’ franzefilm» ? Ed olare pretenderà 
e fcrivere nel voilro grazioCo Articolo contro la 
Faufìina , che lungo l'Arno fi ferivo elegantemente 
il Tofcano fenza Dizionario ? E con tanta baldan- 
za aderite corèi melenlaggme l E viva ! voi fiete 
il Pirgopolmice dei Giornalilli . O non vi Capete 
voi , quanti Tofcani e non Tofcani hanno afferma- 
to e provato che ai Fiorentini- fia più difficile il 
parlare e fcrivere fenza macchie, che al rimanente' 
degl’ Italiani ? Non Capete quel che di voj difle ra- 
gionatamele il Bembo ? Noti Capete quel che ne 
ragionò parimente il CaAelvetro rifpondendo al Ca- 
ro? Non Capete che il voiiro Varchi nell’ Erro! ano 
riferì , che il Fiorentino Vellurello avea falciato 
fcritto che gli avria dato il cuore di provare colla 
favella me eie firn a della Città di Fiorenza , l'idio- 
ma Fiorentino in fe efjer il peggiore di tutti gli al- 
tri Tofcani ? Non Capere che 1 non ToCcani mille 
e mille volte hanno molìraro ai Tofcani , ai Fio- 
rentini , i loro errori di lingua , come fece fra gli 
altri il Muzio, nelle lue celebri Battaglie in d'tfefac 
dell'Italica Lingua , al Varchi , al Guicciardini e 
ad altri nati lungo l' Arno ? Non Capete che è lo 
Audio , e la Ccelta lettura , e [’ offerv azioni .delle 
regole che formano i bei parlatori e gir ottimi 
fcrittori , e non il Cuoio ? Non Capete che così è 
avvenuta in Grecia ? Non Capete quanro lungi dal 
Pireeo ebbero i natali un Gorgia , un MoCco , un 
Teocrirn, uno Steticoro , un Empedocle , un Epicar- 
mo , un A ledi ? E Lifia figlio di un Siracusano , 
benché naCceflV in Atene, non venne egli di quìn- 
dici anni in Torio nella Magna Grecia, e non vi 
diventò così-, grande Oratore ? Noù Capete almeno 
che Catullo, Virgilio, Orazio, Cicerone, Livio , 
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che piìi ? l’Africano Terenzio, fenza efler nati 
lungo il Tevere , divennero i modelli de’ Romani 
in Fatto d’ eloquenza ? Che i primi legislatori del- 
le regole Gramaticali della Latina favella furono 
Greci e femigreci, come gli chiama Svetonio? che 
Prifciano fu Greco di Cefarea , e non Latino ? Tut- 
te quelle cofe e tante e tanre altre non lapete , ed , 
aprite la bocca nel cuore dell’Italia con tanto ardire? 

Io vi veggo a quello palio alquanto m ort ideato . 

Che vuol dir quello ? Vi pentite forfè della Rio- * 
rentinefea pazzia, inferita con tante altre catlrone- 
rie nell’Articolo mentovato ? Volete abiurare que- 
lla ridicola erefia , e con tanti buoni fcrittori Ita- 
liani convenir meco , che la vollra lingua non pub 
laperfi da chi trafeura di lludiarla ? Ottimamente : 
mi rallegro della vollra docilità . Conchiudiama 
adunque di accordo, chg fe i Fiorentini non iftudie- 
ranno con accuratezza la lingua , quando anche ad 
elfi accordar fi voglia ( cofa che verrà loro contra- 
Ilata da’ Sanefi , Aretini , Lucchefi ec. ) ch’abbia- 
no il miglior dialetto di tutti gl’italiani , Teme- 
ranno Tempre fgarbatamente e con errori. La fati- 
ca maggiore è fatta, Sr. Abate. CJonfilleva il pun- * 

to della difficoltà princ : pale in farvi detettate Ig 
propofizione inconfiderata , con cui coronartele fcioc- 
chezze del voilro Articolo : confilleva in pervader- 
vi a fiudiare la lipgua materna , come fecero dili* 
«minimamente i Greci , e i Latini , fecondo che 
fi rileva dalle loro opere immortali , come fecero 
fanti buoni Italiani de’ fecoli illuminati dopo il 
Fortunio Schiavone ed il 3embo v cneziapo . e co- 
me fanno in Madrid , in Parigi , e in Londra I 
Francefi, gli Spagnuoli , e gl’Iugiefi, i quali, non 
perchè fieno nati lungo la Senna. , il Manzanare , 
e *1 Tamigi , ' hanno la pazzia di voler pattare per 
eleganti , e co-retti fcrittori fenza aver di giorno 
e 'di notte per le mani i migliori Autori ^ le Gra. 
matiche e i Dizionari ' , . 
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Mi rimane la fatica più leggiera , cioè il mo- 
flrarvi tatticamente , che voi non avete fludiata la 
vortra lingua , nè conofcete i voftri migliori fcrit- 
tori. La quiflione fi riduce ad accertarne del fatto, 
ed è bella e decifa folo che fi legga il vollro Ar- 
ticolo folla Fauflina, nel quale , a guifa dell’orfo, ' 
vi dimoflrate goffo e maligno . 

Voi hel mettervi a leggere quella commedia con 
occhi itterici o armati di que’ vetri colorati , di 
cui parla Plutarco , liete andato cercandovi errori 
di lingua, come dicefi, col fufceilino „• e pure con 
tutto Tallio che v’infpiravano le sferzate che per > 
lo vollro bene date vi furono nelle due Lettere cri- 
tiche fopraccennate , appena avetè in effa trovato 
una decina di parole e locuzioni , a vollro giudizio, 
non Tofcane, e ineleganti. Or vediamo un poco, 
fe l’Autore nato lungo il Sebeto , e trapiantato fui 
Manzanare, fia caduto in quelli abbagli, o fe lun- 
go l'Arno i Novellini intendano il Tofcano,come 
i Selvaggi che pefcano nel Mifftifipi o nell’ Ore- 
tooco . ■ r . 

Ben va la capra zoppa ) v 
Se ’/ lupo non V intoppa . / 

State (aldo , Abate mio dolce , che io ho paura, 
per dirlavi colle parole del Caro , che vi avvenga 
tome al topo che vedendo/i aver l' unghie come le 
gatte mtfe fra loro e fu mangiato . V Autore del- 
la Fauflina ( dite voi à car. 24 ) a fuo modo ri - 
facendo i vocaboli , ha detto fittolo , in vece di fi- 
llola . Voi liete come T afino digiuno , che al pri- 
mo paffo fmuccia , e dà di mufo in terra. Secon- 
do voi adunque non trovali nella nottra lingua la vo- 
ce fifloloì Ma, caro Abate , nato lungo l'Arno , 
apprendete da un figliuolo legittimo del Sebeto , che 
fillolo e fiflola fono due voci tofcaniflìme , tanto 
« differenti fra loro , quanto è Un Noveliilta Fioren- 
tino da un uomo dotto . Sappiate che fiflola è quel- 
la fpezie di umido canaletto che lafcianò le piaghe 
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non ben curate , qual era quella che avea nel pet- 
jo un Re di Francia fecondo una Novella del Boc- 
caccio , ed è quella che voi conol'cete , perchè for- 
fè ve la toccate con mani ferva potervela vedere.* 
fijìolo poi è una voce , colla quale fuole texana- 
mente dinotarli il diavolo . Noi fapevate ì Impara- 
telo . lnfinattanto che il fittolo vficijjc daddtfio al 
marito , dice il votiro Giovanni Boccaccio Nov.65. 
Correggete quello tello , e fate di genere femmi. 
nino ìa detta voce , e voi trasformerete il Certal- 
dele in un pretto Novell illa . Che fitte tutti quan- 
ti piu ficarfi che ’/ fìttolo , Signori Novellilti , dice 
1 * ilteffo Padre della Lingua Italiana nella Novella 
72 •• e fe dicelfe più ficarfi che la fifiola , parlereb- 
be la lingua delle voltre Novelle , non già delle 
fue, che è buona e pura Fiorentina . Ma fe voi 
conofcete il Boccaccio , voflro compatriota , fo!q 
per tradizione , e te dall’altro canto dite la nofira 
Accademia per additar la Crufica , del cui /piana- 
tojo vorrelte farvi forti , non fo capire , perchè , 
prima di criticare , non ricorrete almeno a cercar 
le voci regiflrate nel Vocabolario de’ voltri Frullo- 
nifli , il quale , fecondo che a Monlignor Fontani- 
li , per altro capricciofamente , lenza motivo , e 
con maniera poco caritativa , diffe una volta il voi 
Aro Dottor Salvini , non è fatto per altri , che per 
li / ignori Fiorentinil O vi credete forfè, perchè vi 
abbeverate nell’ Arno , faper di lingua^ anche più 
del Vocabolario della v<>ftra Accademia ? Se è que- 
llo, Abate mio, voi fiere fimile a quel pazzo che 
credeva fue tutte le navi che approdavano nel Por- 
to d’ Atene .. Ecco dunque , che chi nafee lungo 
r Amo , e non iliudia , non conofce il Boccaccio , 
e non fa che nel Vocabolario della Crufca trovali 
il vocabolo fifielo che lignifica il diavolo ; ed ecco 
che l’Autore della Faufiina non l’ha miga rifate 
to a fitto modo , ma 1 ’ ha ufato tofeanamente . Non 
ve Pho detto dicavi avveniva come al topo ? Non 
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vedete che nel metter che fate àppena il mulo 
fuori della Porta Romana , fiete mangiato come un 
lafagnone ? Or che fperanra ci date voi di cono- 
scere Platone , Omero ,- Pindaro, Arifto’fane, o al- 
meno Cicerone, Virgilio, Orazio, Plauto , fe ignq- 
rate quel che fcrivono in volgare i voftri più cele- 
bri compatrioti f Ora non mi maraviglio di edere 
flato da voi motteggiato come partitante di certi 
antichi Autori , i partì de’ qual; inferiti ne’ libri 
de’ Dotti vi dovranno parere voci tremende di fcon- 
giuri da chiamar l’ ombre infernali , anzi che me- 
lodiofi canti di luminofilfimi Ingegni, onde ci ven- 
ne tanta Capienza , dottrina ed eloquenza . 

Cenfurate ancora la voce /campamento , da me 
«fata in vece di /campo : ma imparate che 1’ effu- 
gium latino, e lo /campare o /campo Italiano , fi 
dice ancora /campamento , "fecondo i Voftri medefi- 
mi Autori. Le donne ri/po/ero volentieri , /alvo che 
tu domandi tuo fcampamento , Nov. Anr. 39. Ac- 
ciocché quello che fi fa per riparo e fcampamento , 
non faccia ad ejfo veleno , Crete. 5 ’ t- E fiuti.* lo 
configli affé di quel che era bi fogno al fuo fcampa- 
mento . Non è egli vero , che ignorate delle fette 
parti le fei della voftra favella , tuttoché diate ve- 
getando lungo l' Arno ? Non vi dirti alla prima.', 
che punto non avete cognizione de’ voftri volgari 
Scrittori? 1 ■ ; . ^ • > . , 

Per voi è locuzione inelegante , io le voglio tut- 
to il mio buon bene , motto da me porto in bocca 
voftra , Signor Abate Nicafio , nella i’cena IV_ del- 
T atto II. E qui confeftò di avere errato ,' non 
già nella lingua , come voi credete , perchè non la 
- fapete , ma nel coftume . I"> mi credeva di farvi 
parlar giudo , fupponendo che lungo l' Arno pote- 
vate fapere , che quella graziòfa frafe è del Boc- 
caccio .* Gnaffe ( egli dice nella Novella 85 ) tu le 
dirai imprima imprima che io le voglio mille mog- 
gia di quel buon bene da impregnare . A queita 
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ebbi la mira in quel ve rfo che vi polì in bocca ; 
ma tardi m’ accorgo che io uiando la maniera del 
Boccaccio, mi allontanava dal linguaggio del No- 
vellila. Ve ne domand 9 fcufa,e vi prometto nel- 
la feconda commedia che Ito meditando fu di voi , 
di farvi parlare appuntino la lingua delle vollre No- 
velle , e non traicurerò tutti i voliti idiotifmi , noi 
diffamo, noi refamo , voi tri , voi potevi , lenza di- 
menticarmi veruna delle volìre galliche venullà , 
fortirt , a portata , dettaglio &t. accocchi pilliate 
meglio riconofcervi , e dir fon io. 

Cenfurate la voce diecifette , o dicifette , che ho 
pollo in bocca al vclìro amico e ammiratore Don 
Paride , cioè a uno fciocco, che affetta franzefilmo 
piuttollo che fiorentinità ; e avretle voluto che fi- 
folle fcritto diciaffette . Non crediate già , che io 
abbia fchivata cuelì’ ultima voce , perchè il Mozio 
la liimi uno de’ mojìri del dialetto F iorentino . Che 
anzi io l’uferei, quando non introduce!!! a parlare 
un ignorante più pratico del Francefe che dell’ Ita- 
liano linguaggio, come p. e. farelle voi . E pcrcib 
in bocca d’ un Don Paride Napoletano mi fembrò 
intempelliva una di quelle parole del volito dia- 
letto , che *1 PalTavanti chiama fquarciate e fma- 
niofe. Di grazia , che vi parrebbe di un perfonag- 
gio così infettato dal piè alla telìa di maniere ol- 
tramontane, fe imitafle l’Araba vollra pronunzia , 
e con gorgia insaponata , come di voi altri grazio- 
famente diceva il Gigli , eruttale in teatro la pa-, 
rola diciaffette ? Non produrrebbe , a vofìro giudi- 
zio ancora , una naufea infopportabile ? Così ho po- 
tuto e ho voluto per elezione folìifuire dicifette, e 
anche diecifette ( come mi fa dire l’Imprelfore ) , 
che pure è vóce Italiana, alla Fiorentina diciaffet- 
te: e lo farò , con vollra pace, fempre che vorrb 
imitare efatramente i caratteri , che vo dipingendo, 
perchè pofTano ravvifarfi . Lafcio poi da banda la 
voftra falfa opinione , che folo diciaffette fi debba 
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dire , perchè folo cosi dicono i Fiorentini . Predo 
gli Antichi mai non fi trova diciaffette , diciaffet- 
tefimo , diciannove, diciannove fimo , ma bensì dìci- 
fette, dicefette , coline diffe il Petrarca part.i fon. 98, 
Dicefett' anni ba già rivolto il Cielo , 
e dicielTette come predo il ‘Bembo Stor. c. Viti. , 
e perciò il Muzio lo notò come errore al Var- 
chi .• febbene non fieno mancati di poi altri buoni 
Scrittori, i quali coll’ufo eh’ edì ne fecero, hanno 
dato corfo alla - parola diciaffette . Tanto è fondato 
il voflro pregiudizio di tener per pura Italiana que- 
fla fola parola diciaffette ! 

Per la fleda ragione d’imitare il linguaggio del- 
le perfone comiche, io adoprerò nel dipingerle qual- 
che frafe compofia di parole pure Italiane, ma che 
non è in ufo nel. voflro paefe,come quella che voi 
cenfurate,// vino di Pojilipo fa mancanza alle ta- 
vole : alla qual cenfura fcggktgnere, in vece di fcar- 
feggia ; fenza riflettere che lo fcarfeggiare , non ifpie- 
ga compiutamente il cpncetto del Maflro di Cala , 
comprendendo la di lui efpreflìone fa mancanza , 
e la fcarfezza , e la neceflìtà indifpenfabile e ’l de- 
fiflerio , che di tal vino fi ha nella tavola del pa- 
drone; lo che ben fi feorge non efprimerfi col vo- 
firo fcarfeggiare . E fe , come fiete Maflro Novel- 
lifta Fiorentino , fofle un Maflro di Cafa Napoli- 
tano ( e fode pur piaciuto al Cielo , che farefle e 
, pih utile e ,men nocivo f ) comprenderefle la for- 
za , che ha qui il far mancanza piò dello fcarfeg - 
giare, e che per Spiegarla , farebbe flato necedario 
ufare qualche ci-conlocuzione , e faprefle che é di- 
citura ufitatiflìma fra fimili perfone , e non farefle 
il dottorello , findacando quello che fi ufa a bello 
Audio per render viva e naturale Timirazione comica. 

Attaccandovi poi a’ rafoj , come fa chi fla per 
affogare, voi criticate ancora par che dorme , quali 
che io non fapeflt , fe non altro , la chiufa dell’ 
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in quefla forma 

Paffa la bella donna e par che dorm 4 . 

Ma pure quello lcambio dell’ a in e dell’ Impre/ìo- 
re , non farebbe da voi flato notato , le avelie fa- 
puto che molti efempj vi fi poflfcno allegare di 
Poeti e Profatori , i quali talvolta ulano l’ indica- * 
tivo per lo congiuntivo in fìmil cafo . Ma già fi 
è provato che voi fapete troppo poco di lingua To- 
fcana . S’ io voltili rendervi pan per focaccia , e 
imitar la vollra indifcretezza , vi direi anch’io, che 
non fapete fcrivere il mio nome in italiano ( fcri- 
vendo Petro ) nè punteggiare i miei verfi che ci- 
tate , giacché io Stampatore de’ voflri fogli ha er- 
rato nell’ uno e negli altri.* ma io, la Dio mercé, 
non ho la tefla così picciola come quella dell’e- 
fienfore di un Articolo eosì formidabile.. 

Colla ' franchezza propria di chi non fa , dite 
eziandio, che fi dee dire andar per /’ acqua } e non 
per acqua - Ma , caro il mio Novellina , non fa- 
pete che nella noflra lingua vi ha alcun cafo, , in 
cui l’articolo per vaghezza, o per proprietà di lo- 
cuzione, fi rigetta ) Non fapete che le prepofizto- 
ni A , Di, Da , In , Per fanno quello effetto ì 
Sentitene l’efempio dell’ultima : Per vergogna quaft 
divenuto mutolo , diffe il Boccaccio in Bernabò . 
le femmine , che hi allato dormivano , ebbero pau- 
ra e per paura t ac et tono , dille il medefimo nella 
Nov. 40. Per cafa , per chiefa , per piazzale mille 
altri frenili , dice il Pergamini che rutti contengono 
tacitamente l’articolo. Nel mio cafo appunto erre- 
rei , fe accèttalfi la vollra correzione . Giu/lo , il 
quale foftiene Faujìina Ivenuta, dice così.* 

'Ma ( occorrerla è d'uopo. In fu quel J affo 
L' ad agetò . . . Quanto dolor perduto , 

Se alcun la vede! In quefì' angujìia al cafo 
■ - Il commetterfi è forza . Andrò per acqua . • 

Va dunque per cercar acqua j e ’l dire in quello 
luogo cercar l'acqua, mi parrebbe errore , perchè 
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vorrebbe l’ articolo de’ Francefi de /’ eau , che 
anche da’ noflri fuole, benché parcamente, ufarfi , 
dell' acqua, ma non fi direbbe qui con aggiuflatez- 
za andrò per l' acqua , perchè d’acqua nella fcena. 
fuddetta non fi è ancor parlato. £ perciò nel Boc- 
caccio , che io vi prego per voftro bene a comin- 
ciare a leggere attentamente , qualora , per nofiro 
male, vogliate continuare a fcrivere , fi trova tal- 
volta acqua fenza articolo , e talvolta coll’ articolo 
ottimamente ufato ; cioè coll’articolo , quando fi 
fpecifica una tal acqua , e fenza , quando fi parla 
d’acqua indeterminatamente e in generale;^/ qual 
fuoco ( die’ egli nella Fiammetta y io prego Di» • 
che falutevole acqua mandi . E nel Decamerone : 
Quivi non era chi con aequa fredda le fmarrit » 
membra rivocaffe , Ma vedete nell’efempio che fog- 
giungo , una volta ufata tal voce fenza articolo , 
perchè fi parla indefinitamente , e un’altra volta 
difegnata con una , perchè fi fpecifica cert’ acqua ,* 
Donna , tu avvi/i , che quella fuffe acqua chiara , 
anzi, era un ’ acqua lavorata da far dormire . Caro 
Abate > quando volete cenfurare , vi prego a con- 
figiiarvi con qualche Fiorentino che non fia Novel- 
lala , voglio dire , che abbia lludiaro la Gramatica 
.e le Lezioni della lingua Tofcana del purgato ed 
elegante vofiro fcrittore Domenico Maria Manni , 
altrimenti vi avverrà fempre come ai pifferi di 
montagna . A voler fare lo f atropo delle lingua 
( permettetemi di fervirmi delle parole del Caro 
nella Rimenata del Buratto ) ci fi richiede pià fìu~ 
dìo , piò pratica , e più cervello che non avete voi. 

A volere poi fcrivere , e giudicare li ferini degli 
altri , altro ci vuole , che millantarvi d" effer nato 
lungo l'Arno. Lafciate , Abate mio , lafciate la 
critica a chi ha bifeotto per imbarcarli e navigar 
per un mare interminabile e tempeflofo .• altrimen- 
ti voi ne ufeirete nudo e molle , come fi prefentb 
Uli/Te a Nauficaa * fe pur non vi rimarrete palla 
. . de» 
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de’ pelei Prendete il coniglio che diede a non fo 
qual altro Abate , a voi per prolunzibne e igno- 
ranza lìmililfimo , un gentil Poeta voftro compa- 
Criota ( D. Giovanni Ranieri Raflrelli St. 33 e 34 
' del Canto al Fruflabene frufìato meglio ) uditelo i , 
E qual fuperbo ardir , qual frette fla^ 

Qual fiducia ti fe fcioglier dal lido ? 

Solcar vuoi fenza vele e fenza forte * • 
Acquet iti cui crefce il rifchio t e manca l' arte? 

. Se un fi curo naufragio il flutto apprejla • 

A tf \ che fei non hier sì mal' accorto . . . 
Altra fpeme 0 falvezza a te non refla , 

Che rivolger la prora e i remi al pojto . 

Stare per eiiere , altro errore del Signorelli in 
fentimento volito . Adunque fiate non ha mai li- 
gnificato di e(J ere nella noftra linguai Se è quello, 
correggete i tegnenti errori del Boccaccio : State 
ficura che la mia vita fie breve ; Deh Rinaldo , per- 
chè fiate Vfii tnantnconirfo , E cornee hi tal cofa / lan- 
dò a /co fa • . . Al qua! ultimo efempio foggiugne 
Francete*» Alunno, /. eflendo occulta • Stare dunque 
può lignificare effere nella lingua Italiana ; ed é que- 
♦ Ita un’altra delle non poche cofe che in ella igno- 

rate . Sapete che fate penfar di voi per le favie vo- 
(tre critiche? Che vi avviene Tempre come alla Mo- 
ka , la quale fu sì goffa che vedendo una Rondi- 
ne che volando portava via colle ali le ragnatele . 
che incontrava , pensò di far lo (lefTo , e vi reltò 
prefa , e* fervi d’alimento al Ragno indufiriolo . 
Che le volete riprendere quella locuzione * fio un 
prodigio , come una fpe/ie di ftanzefifmo , peniate,- 
che io la merto in bocca d’ un Noveiiifla , come 
voi liete , „ ij quale parla e Icrive per lo più nell» 
lingua di M. Raguet , ed a me conveniva di fai* 
di voi un’imitazione compiuta. Per limile ragione 
lì giulti/icano le maniere France/ì talvolta ulate dal 
chiaro Signor Ab. Parmi nel luo bel Mattilo e 
Mezzogiorno a torto in ciò cenlurato da chi ha la 
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vifla piti corta d’ona fpanna. Ma Voi che ne fare 
fcialacquo nelle votre Novelle, potete effer dil'col- 
pato dall’ imitazione come il Signor Parin: ed Io? 
' Pere è dunque fenza veruna diicolpa i’ufate voi e 
tante altre zucche a voi firn ili , che o furono , o 
non mentano in tutta la loro vita di efler altro 
che Novellici ? Per due motivi : perchè non vi fa- 
pere meglio efprimere nella vollra lingua che ave- 
te difimparata , e perchè volete otenrare co’ fem- 
plici che vi leggono , di Capere il francete.. Ma 
prefib gli avveduti voi fate un effetto contrario , 
perchè e(Iì da queto appunto deducono che Capete 
il Francete affai fuperficialmcnre , che in altro cafo 
Vi guarderete dal corromperlo . Di più vi fare bur- 
lare da’ medefimi Francefi , perché effi, comincian- 
tlo dal primo Fiiofofò fino all’ ultimo cuciniere, fi 
pregiano di parlar puramente il loro idioma , e ben- 
ché amino la gloria , fi vergognerebbero di metter- 
la in guatar la propria colla lingua (tajiana , o 
coll’ Inglefe . Co ieta gloria vergognofa è propria 
di un Novellila , che vuol dire icopatore o al più 
più portalettere ai Parnafo. 

Vi fcagliare ancora contro i Franzefifmi e ergane , 
cachet feria , femmana , big li ardo , f or fatti , de’ quali, 
dite ' voi , l’Autore ha voluto la fua Fondina ac- 
c oncia . E con tal cenfura vi dimotrare a un tem- 
po teffo injpotore , ignorante e inconfeguente ( fe 
per farmi intender da voi , mi è permeilo queto 
fraazefifmo) ed eccone le pruove.il lettore era tato 
avvertito nella lettera critica del» -Amico p. 24 di que- 
lla edizione, che troverebbe il linguaggio di tal comme- 
dia puro Italiano dapertutto, fuorché dove ho fìimato 
di far parlare con certi franzefifmi nfati nelle nojlrg 
galanti conver fazioni i per fonagli che imitano gli af- 
fettati ammiratori delle cofe > de' pen fomenti , e del- 
f efpre/Jìoni flranure . Adunque per far vedere che 
qutle feoncezze di lingui etano imitate ad arte , 

P nop uf»te inavvedutamente dall’Autore, non ba- " 
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flava che vi fuffe flato avvertito ? Voi però che 
non volete trovar gli errori, ina fingergli per farvi 
ragione , con doppiezza d’ impoflore avete voluto 
dare ad intendere a que’ pochiflìmi che vi leggo- 
no di aver trovati alcuni franzefifmi nella mia com- 
media . Per cffere buon Critico ed onorato , dove- 
vate efporre il fatto fenza malignità , e poi provar- 
retfhe l’Autore avea errato nel copiare deliramen- 
te il linguaggio ordinario de’ ridicoli Lefpri , Don 
Paridi eNicafii Italiani che affettano l’aria, l’efpref- 
fìoni , e le maniere Francefi , Un’altra pruova del 
voftro impoflurare abbiamo nella voce ctìcbetteri a 
tifata da Lifetta a bello Audio per ifvegliar l’ idea 
che a quella voce fi attacca in Francia dov’è nata, 
e in Italia dov’è troppo conofciuca . E che dovea 
far di 'più P Autore per dar a divedere , che Cape- 
va affai meglio de’ Novellifli , effer quella voce 
ftraniera , che farla imprimere in carattere diverfo , 
come fi legge nella p, 35 di quella edizione, par- 
landoli di certe civettuole • 

Vecchie maefirt di cochetreria ? 
v O non avete voi così fatto nella voflra leggiadra 
voce accufciore ì Che legge è la voftra > quella che 
r dicono i Caftiglianr la le y del embuto ? 

Vinca V ver dunque , e fi rimanga in fella , 
voi per impoflurare avete taciuto di aver trovata 
fcritta in diverfo carattere la parola Aratiiera cocket- 
teria . E giacché ci troviamo in quello articolo del- 
ia voflra afluzia o impollura, diamone la terza pruo- 
va. Voi per moflrarvi buon bracco e di fiuto fino, 
volete far parte ai Don-Paridi , voftri affociati , del- 
la rara feoperta del mio plagio nel comporre la Fau- 
fiina : e perciò gonfiandovi e battendovi fulla pan- 
cia , dite con voce di Stentore , e mi par di udirvi- 
gorgogliare nella llrozza le parole, proferendole coll’ 

, afpirazionè alla maniera di Arrio del Catulliano 
epigramma, come fe averte in bocca un caldaroflo; 
la fua fojlanza è tutta tolta dalla Novella Mora- 
. ' le • 
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Jfc del Signor 1 Marmontel intitolata Laurette . Ma 
potevate rifparmiarvi quella pena, Signor Importo- 
re , giacché ii Signorelli per natura ingenuo , cioè 
il rovefcio di un Novallirta-, e che di più non ha 
bifogno di abbigliarli deli’ altrui , come i Nicafii 
cencio!! , ha impiegato poco meno che tutta la pa- 

3 ina io della Tua non lungi* Lettera critica , per 
arne notizia a tuoi leggitori . Sono alquanti an- 
ni ( ivi dicefi ) che la Novella di Laurette di 
M. Marmontel &c. feguitando a darne conto didimo 
per molti verfi . L* ufficio del Giornalilla onorato 
è quello dello Storico j e chi imprende a fcrivere 
una rtoria ( dice il dotto e giudiziol'o Polibio lib. 
t ) è tenuto a dimenticarli delle paffioni particola- 
ri , e riferire i fatti quali fono,, ancorché vantag- 
giofi a’ nemici . Voi non dovevate fupprimere quel 
che io avelia voluto far. Capere ai lettore.il Gior- 
nale Fiorentino ha offervato per . quella parte le leg- 
gi della rtoria , e dove fi annunzia la Fauilina , fi 
trovano quelle parole : I nejlri Reggitori fi accorgo- 
no , che l' argomento di quefla Commedia è tratto 
dalla Lancette, una delle Novelle Morali del Si- 
gnor di Marmontel . Il Signor Dottor Signorelli lo 
eonfejfa egli medeftmo , ed ha / apulo adattare alla 
J cena quejìo ijìe/fo argomento. L’ eilenfofe di quello 
Giornale però ha per voi avuto un riguardò che non 
meritate, lafciando di far menzione delle due Lettere 
critiche annelfe alla Fau/ìina, poi che dire voi mot- 
teggiandolo nella Lettera cieca al Vefpafiano (fe erta, 
come pare dalle fciocchezze, infolenze e infipidezze 
che contiene , è urtata dal voftro cervello ) che i 
fogli di quello Clamale Fiorentino vendono tutti con- 
sumati a far de' papi qlì otti alla Mmìca . In óltre- 
il Giornale di Due Ponti, imitala!) Gazerte univer- 
fslle de Littera-ure , N. iz.di quello anno ha pure 
ort.Tvate le leg^i delia rtoria , avendo de^to della 
Fau/ìina : Le fi jet de tette pèceejì tirè de Lau- 
reile , conte Maral de M, Marmontel : M. Siena- 
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de Ili r avout ingenuement ; fon projet a iti de tìrer 
de ce conte une Comèdie noble , & qui fit couler 
quelques douces larmes, mais fans dechirer le coeuri 
tj no ut paroit que l' Auteur a compietemene rèujji 
dans l' execution de fon pian. 

Avete veduto come fanno i Giornalisti pratici 
ed onorati ? Io adunque ho fatto fapere prima di 
voi di aver voluto tirare la mia commedia dalla • 
novella di Laureiti . E se. voi che non sapete , se 
non quello che io vi ho detto , e poi volete far- 
vene belio co’ voliti partitami y mene avelie richie- 
do , vi avrei anche additato qualche fquarcio dell’ 
Autore Francefe che io ho Caputo appropriarmi con 
ifludiara e forfè non infelice imitazione , Tale p. 

C, è quello palio pollo in bocca di Giufio: 

Nò , ti rincora : 

Gli errar cancella il pianto : a chi trafcorje 
Resta un gran lene ancor , la Vinti pronta 
A rinascerci in fcn , a rìpmdurft , 

Qualor fi voglia , fol con un rimorfo . 

Ma non avendolo conofciuto , fate vedere che liete 
un vero ciarlatano , e che ralfomigliate più a Don- 
Paride che a voi lìelfo , cioè a Nicafio , quale ini ; 
vi dipinfi . Provata l’impollura, palliamo a dimo- 
Arare la v.olhra ignoranza , e ’I procedere contro a 

J uello, che praticate, nel criticare gli altri quattro 
iranzefifmi della Fauftìna. *' ■ 

Gergone . Quella è parola ufata frequentemente 
da quegl’italiani che affettano di apparir forellie- 
ri , c vogliono effer tenuti per filofofi lulla loro 
cofcienza , e fe ne fervono per ifcreditar con effa 
tutte le dottrine che diltruggono il loro pravo pen- 
fare . Or coloro poi che di lìffatti ridicoli filofofi 
voglion burlarli , danno con più grazia e verità que- 
llo nome difprezzativo di gergone a quell’ ammalio 
di affurd'.rà eh’ effl appellano Filosofia Moderna , 
profanando un nome si venerando , Infatti Lifetta 
che gli mette in ridicolo, cosi gli va descrivendo : 
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I damerini , 
le tefline alla Greca pettinate, 

Ma che penfan di noi alla Francefe , 

JJ ridicolo abborron della fede , 

Parola antica ufata fol da f empiici . 

Per qttefte zucche profumate è un motivo 
La tenerezza . Chiaman la co/lanza 
Dabbenaggin di putti e collegiali . 

E per mezzo di certo tur gerbone , - 
Che udii nomar Filolofìa Moderna , 

Hanno il fecreto di accordare infteme 
La politezza e la furfanteria , 

Il galani’ uomo e'I traditor , la frode 
E’I onejìà , la falfttà e'I candore. 

Vedete dunque in quello fquarcio d pinti , nè ma- 
le , i ridicoli fi'ofofuiii moderni , e come la (cal- 
erà Liletta fi ride di quel lor gergone , e che lo no- 
mina appunto e lo pronunzia con caricatura ( fe i’ 
Attrice farà abile ) per inoltrarne la ridicolezza ; 
come fe io dicelfi : vi fono alcuni mefchini Fioren- 
tine! li che per mezzo di certe loro Novelle fpera- , 
no di pa[far per letteratoni , s’ intende torto , che io 
così vi nomino per farmene beffe . 

Bigliardo . Ma, caro il mio Nicafio, a dirvela 
fpiattellatamente , fiere pure il Malverme ! ma Ver- 
me col fignificato del voltro Dante . Che vogliate 
fporcar di errori , fpro politi e fcipitezze i vortri fo- * 
gliacci,in buon’ora fiaifate delle vortre cofe quel- 
lo lìrazio che voi volete . Ma che vogliate poi 
mettere, come dicono i miei paefani , /’ affifa a le 
cetrola in Napoli, e pretendere di far nominare i 
luoghi della noftra Città a voftro modo , è cofa da 
mentecatto . Voi liete pure flato in Napoli , e non 
ha guari .• voi avrelìe pitqto fapere , che nella Stra. 
da di Toledo quafi dirimpetto al Monirtero della 
Concezione vi è un celebre Ridotto di Cavalieri , . 
il quale è chiamato Bigliardo de ' Nobili . Or non 
volete che fi chiami così nella mia commedia quel* 
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la cafa , fe non ha altro nome nel mìo paefe ? Y 
Ecco perchè il mio Nicafio , che liete voi » dice 
nella (cena VTII dell’atto I, 

All' abbujar dipoi fon ito un poco 
'* Al Big! iarda de' Nobili &c. 

Vi dico poi , Signor Abate , che in Italia e nelle > 
Spagne ho trattato più di un migliaio di Fiorenti, 
ài, e tutti hanno chiamato Biliardo quello giuo- 
co cosi comune in Europa ; e forfè perchè dicendo 
altrimenti , temono di farli ridicoli , cotn’ è avve- 
nuto a voi par quella fcempiata cenfura . 

Semmana . Forfatti. Son franzelifmi, dite voi , 
che non conofcete altro che un linguaggio impa- 
nato d* Italiano e Francefe : ma io vi dico che fon 
due parole tofcane, e uf3te da migliori Fiorentini 
che voi non liete . Favol. Seri Br. Guardi nel gran 
cammino Non torni alla femmand . Lib. Am. Tut- 
ta la femmana intende con tutta la mente a' guada- 
gni . Giov. Villani XI, 52 .• £ fue condannato il 
Comune della nuova terra a pagare a' Conti fiorini 
ottomila d'oro per lo forfatto .'Telar. Br. Vili, 32: 

TE dico bene in dritto di me , che il forfatto di quel-, ’ 
li della congiura formonta tutte le pene . Alber. c. 

32 ; Grande è la pena , quando per lo forfatto (* 
uomo fi pente . Non ho io' ragione che voi non. 
illudiate i vortri Autori volgari? e che con criticare 

S uedi cinque franzelifmi della Fau'ìina , avete mo- 
rata ignoranza uguale alla mala fede, con cui an- 
nunziate i libri nelle voilre periodiche qiance , le 
quali come gli efimert del campo nafcona il mat- 
tino e muoiono la fera? Dopo ciò non fi potrebbe 
dire a voi e a tutti i vofiri Confratelli col vollro 
Carlo Fioretti che fiet e una gel dr a d' ignoranti pi uf- 
quam perfetti, e rimandarvi a fìudiar la Janua ? 

Quello che avrefie potuto notare con minore igno- 
ranza nelle voci femmana- e forfatti , farebbe fiato 
che effe fono legnare nel Vocabolario per voci an- 
tiquate, come in fatti fono:’ ma come avrefie voi 
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potuto faper quello , fé ignoravate ancora , che fof- 
iero tofcane ? Pur confoiatevi , che nè anche con 
ciò avrefle guadagnato gran cofa . Mi p acque ufar 
quefte due voci dil'meffe , perchè mi parve di poter- 
lo fare tuli’ autorità di gran Maettri , concorrendo 
nel cafq mio quelle circoltanze che elfi richiedono 
per far rinal'cere nelle feri t ture qualche parola tra- 
falciata di utarfi . Propria £. verbis ) , dice Quinti* 
liano lib. Vili cjp. •$ di gni totem dar anùquitas , 
namque & fanEliorem & maga admtrabiltm faciunt 
orationem — — fed utendum modo , nec ex ultimis 
tenebri s repetenda ; e più appretto: fed ita àemum , 
fi Aon appartai affeclatio . E che non fieno effe 
tratte d$ll? più profonde tenebre , è chiaro da ciò 
che i Novellici Fiorentini , che altro non conosco- 
no fe non una lingua polla ultimamente in moda 
e che è da dirfi Iraloealiica , vi fi tono ingannati, 
e l’hanno prefe per trancefi: e pure femmana è più 
Italiana e Spagnuoia che Francele . Danno le paro- 
le antiche degniti agli ferini , sì bene ( diceva il \ 
gnziofo ed elegante fcrittore Marchigiano Anni- 
bai Caro ) : ma quali antiche ? quelle che non fon 
viete , nè rancide , nè tarlate : thè non fon cavate 
dal profondo bufi dell' antichità : che non fon ricer- 
che per li cantucci delle fpatzature quelle che 

ad ufo ài buone medaglie fono di buon conio: e che 
tengon dell' antichità la vernice , e non la ruggine ... 
Or fe le due voci da tne ufate non fon cavate dal . 
pià profondo bujo , e fe , a cagione di appartenere 
l* una di effe à due gran Nazioni , alla Spagnuoia 
e alla Francefe, e 1’ una e 1’ altra a quell’ ultima 
ed agi’ Italiani trapaffati , effe fono intefe da gran 
parte dell’Eurdpa, non che dall’Italia , io ho po- 
tuto fervirmenc fperando di trovar grazia appo gl’ 
intelligenti. Voi ben capite però, Signor Nicafioy 
che nel parlar d* intelligenti io non vi ho punto 
nella mente . Q, ■ . ' * 

Ma fingiamo per un poco , che quefli fonerò pret- 
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ti franzefifmi caduti in confi derata mente dalla mia 
penna, e non inferiti ad arte per ben imitare , e per 
far ritratti, e non già dipinture fanfaluche , tocca- 
va a’ Novellini d’ incolparmene ? A* Nòvellirti chfc 
fi hanno formato un linguaggio non intelligibile a* 
legittimi Italiani , che non fono avvezzi ai loro 
gerbone? A 1 Novèllilli che hanno talmente infetta- 
ta di pedantefchi latinifmi, d’immondizie di Mer- 
cato Vecchio j e di formole flraniere la loro lin- 
gua , che ne comparifce miseramente ulcerata, e ne 
ha perduto affatto P indole nativa e ’l portamento 
Italiano ? Di grazia , Signori Novellici ( permet- 
tetemi qualche volta , Signor Abate, eh 1 io m’ in- 
drizzi a’ vortri focj ) portono accordarli infieme la 
voflre critiche e le voftre fcritture ì Voi dunque 
criticando andate come i tori a invertire e cozzar 
cogli occhi chiufi? e non vedendo , credete voi an- 
che di non efler veduti i Ma cosi và : querta è la 
folenniflìma pazzia maliziofa , di Cui favella il fo- 
prallodafo rtorico e filofofo Polibio nel libro IV ; 
Eflhtee dementi a cum malitia con/unfla quando quis t 
ubi oculos fuor claufit , a ritmine ft videri putat 
Quelle fono le penetranti fatali faette Stoccate; 
da’ Teveri gorgiai coniro la (orteccìa della Faujli- 
noy le quali, di che tempera fieno, quegli il dica 
che ha fior di fenno , e che non è nè Giornali!!* 
Confederato coi Nica/ìi , nè compatriota invidiofo, 
nè nemico della verità. Or fe nella lingua, ch’ef- 
fer dovrebbe il vèltro forte , Signor Malverme , vi 
liete dato a conofcere co’ voftri Compagni per ne- 
mico sì rid : colo e si debole , quale infelice ('pena- 
celo di vpi non farerte,fe io mi accingerti a mer- 
. ^tere in Villa le vollre Sciocche arbitrarie decifratili 
A i caratteri e falla fejlanza della mia comme- 
dia ? E come potrerte voi, anima agghiacciata dal- 
la rancida p edanteria e dalla Hupida ignoranza , en- 
trare a difeutere quertioni , nelle quali tanta cono- 
scenza de] cuore umano , tanta lenfibiiità , tant* 
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pratica del mondo , dottrina cosi pura , così fceìta 
erudizione , tanto e sì fino guflo fi richiede f ? La 
non curanza propria degli feri trori mercenari , col- 
la quale acciabattate le voflre gazzette, quel mat- 
to defpotifmo che vi arrogare , quattro riboboli di 
Mercato Vecchio che potere vomitare ip un Caf- 
fè , quelle flomachevoli lodi che date a voi rteffo 
nelle vollre Novelle , credete che potrebbero badar- 
vi a trattare e a vagliar , come convienfi, sì deli- 
cata materia in faccia a i dotti ? Non vedete ch e 
voi entrerete in lizza come un Selvaggio fi pre 
Tenterebbe in Pàrigi , d’altro non facendo pomp ” 
che delle fue fpalle nude, d’ una capigliatura irta 3 
nera e arruffata , e d’ arroganza e di ruvidezza ? 
Adunque rimanetevi qui , Signori Novellini Cia- 
battini .• non paffete, dalle fcarpe alla parrùcca 5 non 
è per voi di penetrare al di là della corteccia . 

Nella lingua avete molti foccorfi , fappiatevene 
approfittare , e non ttafeurate principalmente di ri- 
leggere le lettere critiche premelfe alla Faujìina 
che ben vedete che vi fono utiliflìme . Infarti l’ar- 
ticolo prefente contro la Faujìina è fcritto meno 
infulfamente del rimanente delle voflre Novelle : 
gli errori di lingua non fon moltiffimi, nè i fran- 
zefifmi così frequenti •• e fe vi fi trovafle una mez- 
z’ oncia di fenfo commune , potrebbe paffere con- 
fiderandolo come una tirata d’ un Giornalifta tri- 
viale . Non vogliate però eflere ingrati ,'e confef- 
fare pure che di queflo liete debitori al Signorelli 
e al Sig. Vefpafiano . Noi con avervi con nobil 
franchezza detto ad alta voce quello che i voflri 
amici mai non vi avrebbero nè anche all’orecchio 
fufurrato* e coll’ avervi meffe in vifla l’ ipfipidezza, 
languidezza e Correzione del voflro flile ,vi abbia- 
mo fpronati ad effere piò diligenti . E mi pare di 
poter prefagire che dopo qualche altra Lettera cri- 
tica voi fcriverete , fe non con grazia, con bri>, e 
con vaghezza , almeno fenza barbariimi e folecifmi. 

i 3 : , ■ Ma 


Ma per riufcire nella vortra lingua , non vi df- 
vagate in alno. Qual maligno genio v’ha porto in 
telia d'appiccare un epigramma latino alla fine del 
voiiro ari. colo contro la Fau/iinal Quella pedante- 
ria ai nortri giorni non farebbe caduta in mente 
' n è anche al volito Giampagolo „ Voi che vi fate 
gloria di efaltare i Moderni a fpefe degli Antichi 
( fenza però conofcere nè gli uni nè gli altri) da- 
te fcrivere nert’ antica lingua Romana, mentre fiate 
feri vendo peifimamenre in quella -che dovrelle aver 
fucciata col latte della nutrice ? E poi contro 
cht vi mettete a motteggiare in latino ? Contro i 
Napoletani fra quali fi è fempre felicemente colti- 
vato sì pregiato idioma, non l'oio a’ tempi de’ Pon- 
tani , de* òannazzari , de’ Galatei , &c. oia a’ no- 
flri , come apparite dagli aurei licritri del Vico, 
del Gravina, del Capello, del Mazzocchi, del Moc- 
cia, del Migliore, del Serao, del Giovenazzi, de’ due 
balani , e di tanti alrri Valentuomini ? Ma fe voi 
avelie idea della purezza e venullà Catulliana , ó 
almeno dello fpintofo motteggiar del Bilbilitano , 
avrerte avuto coraggio di pubblicare il voiiro me- 
fchino tetraliico? t vi irete affidata la giornea per 
blilicciare col proh mirutn peperit murem , e per 
peggiorar, come fate, il gracido motto Oraziano 
per neceifirà di rattoppare e conchiudere H voiiro 
fecondo efa metro , dando al mùrem l’aggiunto feio- 
perato di edacem , che in quello cafo nulla efprime, 
e ci ila a pigioni come voi nella repubblica let- 
teraria? Ma quando anche avelie meffo giò un epi- 
gramma fuperiore alla leggiadria Catulliana e de- 
gno degli applaufi de’ Navageri , per quello fi do- 
vrebbe concludere che abbiate ragione in aver cri- 
ticato fi Jiolo , /campamento , bigliardo &c. > Non fi 
potrebbe urtar nel buono con dettare un noni ine- 
legante epigramma , e mofirarfi intanto un criti- 
co feempiato come ‘voi nelle novelle ? 'E poi i 
motteggi fono ragioni? Oltrecchè ( imparate quell*' 
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altra cofa ) il ridere allora è permetto e calza be- 
ne diceva anche il Voliaire, quando uno è ficuro 
d’aver ragione ; e voi vi mettere trivialmente a 
motteggiare dopo di aver dette tante fcempiaggmi? 
dono di aver fatto vedere di non aver letto il Boc- 
cacciò , il ereticai» , il Villani ei allrr Amori 
Fiorentini , nè l’ilieffo Vocabolario della Crufca ? 

Or non darebbe meglio a noi il ridere fgahghera- 
tamente per vedervi patteggiar gonfj , come tanti 
flupidi galli d’india, dopo di avere ferme più mel- 
lonaggini che non ne ditte , e non ne fece il vo- 
ftro antenato Calandrino? - ‘ . ~ - 

E così <ì critica e fi fenve lungo l Arno'. Ora fi 
piti non mi maraviglio che in quello fecolo , in cui 
eli Antiquari ridicoli e impolton (che leggono nel 
marmo o nella creta fegnato con greche lettere quel- 
lo che non vi fi legge dà chi ha occhi, e non leg- 
gonvi poi quel che vi fi legge ) , • 
lo nome , i verfeggiatori non poeti , 1 Giornali»! ^ 
dozzinali , e gli Abati leggitori d’ opericciuole pe- 
riodiche francefi e d’indici e di cataloghi, fon tan- 
ti che fe fotte ro foldati , farebbero un altra volta 
temere alla terra il giogo che già l’impofe la Ro- 
mana potenza : non mi maraviglio , dico , che- la 
noltra lingua venga così malmenata in Italia , fpe- 
zial mente in Firenze, e vada fempre più perdendo 
della primiera fua purità e bellezza , e allontanan- 
doli da’ fuoi principi - Nè mi maraviglio , Signor 
Abate , che voi e i volìri Confrareili Novellini 
fcriviate raguettefeamente , e appunto come farebbe 
un goffo fegretario di qualche ofeuro Feudatario 
provinciale. Maravigliomi bensì , che gli Accade-, 
mici della Crufca , a’ quali appartiene invigilare e 
vedere ne quid detrimenti foffra la nollra leggiadra 
favella , veggano folto i loro occhi imperverlare 
fcrittCTÌ sì goffi, e fe’l comportino / In lofeana , 
in Firenze fi tollera un Giornale così fciocco e 
ferino così feorfettamente / E l 1 Italia non fi ?c- 
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cende di quel nobile difdegno,e di quel fuoco gt. 
nerofo che a favore dell’Italica lingua bolliva in 
leno de i Trirtìni , degli Speroni , e de’ Muz; nel 
fecolo XVI ? £ non vi farà nel nollro bel Paefe 
chi faccia la dovuta dillinzione tra Giornale eGior- 
nale ? tra quello di Lami e quello di La. . .p tra 
ouello di Ba le, e quello di Band m^Ma che mai 
fanno g.i apparatori del buon gurto , i nemici di- 
chiarati dell’ importunai vendicatori della vera elo- 
quenza Oratoria e Poetica , i perfecutori de’ Bavj, 
de C’iipmi , e de’ Tigellj ? £ fino a quando erti ' 
permetteranno che vadano arrogantemente pafleg- 
p andò colle maschere dei dotti in lui vifo coloro 
che ad altro non fon nati che a trafportar dagli 
fcaffaii delle Biblioteche i fudati volumi degli eru- 
diti ne’ Gahin *tti de’ buoni fcrittori , i quali , ac- 
coppiando alla dottrina il buon gurto e l’eleganza 
e la buona logca , gli adoperano poi acconciamen- 
te in onore dell’Italiana Letteratura , come ha fat- 
to a’ giorni nortri l’immortale Sign. Ab. Girola- 
mo Tirabofchi } Colloro lì contentano di fare il 
mertber de’ facchini, anzi degii alìni , .portando fui 
dorfo i preziofi materiali che poi diventano edifìci 
magnifici per mezzo del comparto de’ Vitruvj , o 
fimulacri divini fotto lo fcaipelló di Fidia. E con- 
tro di erti oh come calza ottimamente l’ epigram- 
ma Italiano del Maftei rapportato dal Beccelii / 
Uditelo: 

Giuvenal , Per/io , Catullo 
{j Porta addoffo ognor Marnilo ; 

Dunque affai ^ guflar gli dee . 

. Pur AlEtn ripigliar Jento : 

i Anzi ei fa conte il giumento / *' 

Porta il vino , e non ne bee . 

Efaminate la dottrina che fi afeonde fotto il ve-> 
lame di quelli veri], e fate indi ritìertìone fopra i 
voliti talenti ed efercizj letterari quando vi trovate 
nel Pian di Mugnone , là dove pago di voi fìerto 
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ripofando folle voflre ideate palme , mentre fogna- 
te vegghiando , vi credete di fìlofofare . E ceflan- 
do per ora d’ annoiarmi , mi dichiaro tutto Voftro , 
e vi lafcio colle parole dell’immortale Favoleggia-, 
tore Francefe La Fontainei 

Ceri i adrtffe et vous , efprits du dernter ordre , 
Qui n'ètant bons à ritrt , chtrchez fur-tout à 
mordre > " ' , 

Vous vout tourmentez vaìnement 
Croytz-vous que vos dents impriment leurs ou- 
trages . ' 

Sur tant de beau* Ouvraget ? 

Ih font pour vous d' aitai» » d' acier , de dia • 
mani . 


< « -, 
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AI CONTINUATORI 

DELLE NOVELLE LETTERARIE DI FIRENZE 

CARLO VESPASIANO. 

, / » 

‘ < ' •• • 

ORNATISSIMI. BARBASSO RI 

M I è pervenuto alle mani il Numero 2 delle 
voltre Novelle di Gennajo , nel quale dalla 
colonna 2 r alla 28 trovo un Articolo contro la 
Faufiina del Signor D. Pietro Napoli-Signorelli , 
e contro una mia Lettera critica , che a quella pre- 
mili per inoltrarvi quanto ingiufta , e maligna fu 
la Centura da voi fatta alla di lui Storiai teatrale , 
e quanto rozzi , e materiali liete nel maneggiar la 
penna. Non tocca a me di rilevare le belle lcem- 
pietà, di cui abbonda il fuddetto Articolo intorno 
a ciò , che in fatto di lìngua e di arte concerne 
la commedia del mio dotto Amico . Il Signorelli 
è tale , che vi farà ben pentire di cotelia volita 
barbara irruzione, e vi rimanderà a cafa malconci, 
e , come Tuoi dirli , colle trombe nel facco , qualora 
voglia darli la briga di attendere alle voltre fcioc- 
che impertinenze . 

Ognun dal canto fuo cura fi prenda. 

Io mi darò foltanto carico di quello, che a me 
li appartiene . Nè a ciò m'induco perchè io faccia 
conto de’ BabbUalTi pari vollri .* ma perchè attac- 
cate la mia morale , e perchè feminate fra chi vi 
legge un pregiudizio contrario all’ Italiana eloquen- 
za : due punti importantillimi , l’uno per l’onor 
mio, l’altro per quello dell’Italia tutta. 

E quanto al primo , voi dite , che vi ho detto 
delle villanie ; che ho cattivi principj di Morale , 

per - 
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perchè ho J crino che hon hi fogna rtfparmiar Pi», 
gurie ove vi vogliono ; e chi hb fatto un fafc'to de * 
Santi Padri col Cajielvetro , » col Talfoni . Io vil- 
lanie} Villani liete voi, infelici Gualfondiani , che 
ignoranti , come Cere , e compilatori mefchini di 
(ciocche gazzette , ricolme di lolecifmi , barbarif- 
mi , idioti limi , e d fcoroanze , ard.tè , decidendo 
non folo a calo, e lenza proove, ma con gran te- 
merità, ed inurbanità , di pubblicare in faccia ad 
un Autor vivo da per tutto applaudito , che non 
ha fiile , nè nitido , ni corretto , nè preci/ione nell » 
fcrivere , non io , che In difela e del vero , e del 
giulto , e dell’Amico, e del compatriota, ho pre- 
le l’armi (t) . E che avrelle voluto , che offefo 
nell’ Amico , ufato avelli con c-ffo voi quella poli- 
tezza, che voi lenza averne veruna occafione e ra- 
gione avete calpeltara , (parlando di tm Letterato , 
di cui altri uomini, che voi non liete, fango tan- 
ta (lima l II difender dalle ingiurie e dalle inique 
maldicenze con man : ere alquanto brufehe e dilet- 
tole', ma ragionevoli, la verità e la giufiizla , l’a- 
micizia e la Fatra,fu Tempre colà lecita ; ma non 
mai l’offender con calunnie e con sofilmi inlìdiofr 
di accufe falle e maligne , come voi fatto avete « 
La discrezione, e la civiltà, virtù proprie de’ favj, 

‘ ‘ « PQ- 

(l) Si dij prezza bene un aiutar vivo ( fecondo 
il fentimento del Talloni ) quando gli fi pubblica 
in faccia , Ohe quanto egli dice è mal dettole que- 
llo per l’appunto colle lopraccitate parole voi dite 
al Signorelli ) , perchè fi mojlra di averlo per una 
pecora da non faptrft difendere . Dovete adunque 
portar con pazienza il dolor di quelle (Raffilate che 
vi fanno andate a gambe levate , e la grave mo- 
lefìia di quelle botte che vi fcottano ; giacché, co- 
irne dice il proverbio, qual afino dà in parete , tal 
riceve . _ ' . ' 
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e politi Letterati , non deefi ufare con chi non la 

conofce , e va v Jlapamente findacando a torto , e 
a sghimbescio 1* opere altrui. Ma quali villanie vi 
fono Hate dette? Che voi fiete sforniti d’ingegno, 
di gufio, e di Sapere ? Adunque la verna per voi 
£ una villania ? adunque villania intendete che vi 
Sì dica , quando vi fi prova la voilra ignoranza , e 
befiaggine? Se quello è, arma'ev» pure contro l’I- 
talia tutta , perché non havvi Italiano di buon Sen- 
no, che leggendo i vollri critici fogliàcci, non ri- 
conosca in voi due eminenti qualità, l’elSer goffi ,f '* 
c maligni , e non fi. Sdegni per l’onor della noiha 
fazione , nel vedervi giudicare delie altrui produ- 
zioni con Somma leggerezza , Senza gulio , Senza 
principi , e con Fiorenti^eSca paflìane , o almeno 
non fi rida della volita profoRrpea di voler e/fer 
tenuti per Gonfalonieri dell’ Italica Favella , quan- 
do non ne fiete nemmeno Tavolaceli , e paffare 
per Giudici inappellabili della nolira , della stranie- 
ra ì e dell’antica Letteratura , che voi pochiffimo 
conofeete, e per Arcifanfani del buon gulio , che 
voi non avete, e per Arbitri, per Sindicatori, per 
Propolii di ParnaSo , che col votlro debile piede 
non potefle mai Salire. Villania fi dice , quando fi 
oltraggia altrui Senza ragione , come voi avete fat- 
to al Signorelli , non quaqdo fi dimòfirano con 
pruove palpabili i granchi , che altri prende , co- 
me l’Amico ed io abbiam fatto vedere nelle due 
Lettere critiche premeffe alla Faujlina , nelle quali 
demmo chiaro faggio di conófcervi per piccioli ciar- 
latani letterari , a’ quali la natura ha donato tan- 
to in malignità ed in inyldia ', quanto ha ricufato 
in merito , e in talenti. Villania fi fa , quando a’ 
galantuomini fi Scrivono lettere cieche , indegne di 
pedone letterate , come è la radica tiritera , che da 
Firenze per la Polla di Napoli mi dirigale Sotto i{ 
finto nome del Ciarpa dal Pian di M tenone , nej- 
Ja quale, non Saprei dire, Se trionfi pifi l’ ignoran- 


Digitìzed by Google 


za e la prefunzione, o la (cipitezza e la villania • 
Un Ecrit clandeflin n ’ ejl point d' un bonnétt 
hommt . ‘ 

Quand j'attaque un Auteur , je le dois & me 
nomme , 

dice un Poeta Francefe . Voi sì , che liete Villani , 
e de’ più zotici , ed agretti i in voi sì , che fi veg- 
gono a mille miglia le non antiche veftigia ruris ; 
del voftro Ebraico Sinedrio sì che fi può dire con 
Dante ( Infero, canr. XV" ) 

Che difcefe da Fitfole ab antico , 

E tiene ancor del monte e del macigno , 
e che pieno è 

D' invidia fi , che già trabocca il facco ( a ) : 
e meriterette, che vi fi rifpondette con altro , che. 
con ragioni e rimproveri letterari , 

E cne mi fiate voi a parlar di Morale ? fapete 
voi quel che vi dite? Impottori sfacciati , come vi 
dimoftrate , nell’efparre i libri colla mala fede di 
un Rabbino , e nel darne giudizio fecondo che fie- 
te fiati pagati , o imbeccati (b) offendendo ogni one- 

ftà, 

(a) Che forfè quello che de’ Fiorentini de’ fuoi 
tempi foggiunfe Ciacco a Dante nell’ Inferno cant, 
VI non lì può dir di voi ? 

Superbia , invidia ed avarizia fono 
Le tre faville , eh' hanno i cuori' accefi . 

(b) Di voi altri Novellifti Fiorentini , 

In cui ufa avarizia il fuo f over chi o x 

per dirvela con Dante, ci ha lafciato la feguente me- 
moria il chiar. Bettinelli nel tom, VII delle fue 
Opere: Non manco mai nel pubblicare qualche mio 
libro di prevenire un Novellijla Fiorentino con mor- 
tadelle di Bologna , delle quali è ghiotti (fimo . Que- 
Jìa è la focaccia d' Enea gittata alCan Cerbero per- 
che non latri . Infontma voi lo fapete , bifogna anche 
fagrificare agli Dii mali perchè non nuocano . 
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flà, e facendo tradimento a ehi vi legge ed a chi 
per disgrazia è da voi Ietto, oiate rammemorare il 
■ nome venerando delia Morale , che profanate ? E 
di quella primaria , più utile , e più necelfaria par- 
te della Filofofia , Socrates qtiam primus , al dir di 
Cicerone, deduxit e Calo , che ne conofcete voi? 
Da quando In quà il vizia , l’ ignoranza profuntuo- 
fa , e F impollura de’ ciurmadori ,debbe elfer carez- 
zato per buona Morate ? E T lifciar quelle ferpi , 
non è lo Hello, che offender l’onellà, la verirà , e 
la virtù ? e per principi di buona Morale , a chi 
dobbiamo il noftro rifpetto , all’ impollura , o alla 
verità? al vizio , o alla virtù? all’ ign®ranza , o 
al fapere? Certo lì, io io ripeta, quando trattali di 
difender la giuitizia , e la verità, V amicizia , e la 
Patria , e quando vi vogliono , non bifogna ri] par- 
mi ar certe efprelfioni vigorofe , che fogliono chia- 
marli ingurie , purché ( io foggiunfi ,- ma voi colla 
confueta vollra ciurmeria , nel recare in mezzo la 
Nota 5 della mia Lettera , nm l'crupoleggialle di 
mutilarla ) fieno dette con ragione , dottrina , erudi- 
zione , fpirito, calore , nobiltà , e grazia. Il grande 
Arnaldo d' Andilly ha geometricamente in un’Ope- 
ra fua dimollrato, che quando trattaft di difender la 
Verità , egli è lecito fcrvirfi dell' cfpreffiom forti , 
cbe'l Pubblico chiama ingiurie. Non dobbiamo (Ai* 
cea S. Francefco di Sales ) penfando di fchivarela 
maldicenza , favorire , adulare , e nutrire gli altri 
vizj : egli conviene fpiatttllatamente , e con nobil 
franchezza dir . male del male , e vituperare le cofe 
vituperevoli ; il che facendo , diamo gloria a Dio . 
E S. Caterina da Siena diceva , che il -correggere 
con tanta freddezza , e tiepidità di cuore , non fa 
rovelle; ma l' è un rampiafìrare il vizio. E certa- 
mente per corrregg *re uomini boriolì , e foprammo- 
do depravati e maligni, fa d’uopo i'cuoterli fatyra 
mordacie aceto , altrimenti continueranno Tempre ad 
ammortire i buoni Ingegni, a far guaito nella Ke- 

• pu- 


publica letteraria , ed a criticare e proverbiar con 
profunzione, malignità, impertinenza, ed ignoran- 
za. Le gravi infermità con gravi medicine, e non 
con dolci e leggiere bevande , a fanità fi conduco- 
no . Quando i viz / ( fcrive faviamente Anton Ma- 
ria Salvini ) han prefo pc/fejfo , e fi fono conferma- 
ti t corroborati in un animo , poco giovano medicine 
piacevoli : vogliono effer purganti mordaci , e vefft- 
canti cocenti , e rifvegliante fuoco , che fcuota dal 
mortifero letargo . 

Maldicenza non è lo fcoprir quello. 

Che nel danno comun tanto ridonda , 

E di Barbcfa al tribunal m' appello , 
diceva il voftro Menzini. 

Io sono nel più intimo dell’ animo perfuasiflìmo 
dell’ irrefragabile verità di quest’ aflìoma delchia- 
ri filmo Gian Giacomo Rouffeau : Giuftizia e Veri- 
tà fono i primi doveri dell'uomo : Umanità , Pa- 
tria , le di lui prime affezioni . Ogni volta che al- 
cuni riguardi particolari gli fanno cangiare quefi' 
ordine , egli è colpevole . Con quella m affi ma mi 
fono mai. Tempre comportato nel difputare e nella 
fcrivere .• e perciò non ho mai avuto alcuna diffi- 
coltà di liberamente , a fronte aperta , e con qual* 
che energia ,appalefare i miei fentimenti nel com- 
battere i Critici d’oltramonte , noftri detrattori e 
fchernidori ; a’ quali , armato di ragione e di quel 
fuoco che quella fuole infpirare , dopo aver mena- 
to ben bene gli artigli , ho Tempre coraggiofamen- 
te detto col Berni , 

Se v' è qualcun , che ancor la gatta Voglia , 
Venga , io f a [petto . 

Per me, la Verità, la Virtù , la Patria , e l’Ami- 
cizia, fono quattro Divinità , che io fommamente 
adoro ; e qualor quelle vengano ofTefe dagli fcioc- 
chi , come liete voi altri Novellini , mi accendono • 
di quella facra vampa , di quel furor divino , ch’ef- 
fe comunicano a’ cuori generofi , e che rendono 

mag- 
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maggior di fe fteffo chiunque n’è veramente inva- 
fato. Laonde contra quegl’individui , che le com- 
battono, non avrei difficoltà di fpiegare , come 
Tamerlano , e tenda rolla , e tenda nera , per di- 
chiarar loro una crudeliffima guerra , e i’ ultimo 
elìerminio : . ' . ' 

Point de quartier ipoint dt Idche pardon (3). 

Or voi, che oltre ali’ edere ignorantiffimi ciarlata- 
ni , e i più infarinati facciutelli dell’ Europa , liete 
dapertutto conofciuti per impolìori , ed arrogantac- 
ci , e che per fini privati e vili conculcate ad ogni 
palio la verità potete mai a buona ragione attac- 
care la mia Morale ? e potrefte voi con dritta co- 
fcienza vantarne altrettanta , e così pura, e così no- 
bile l 

Lascio da parte la ridicola , maligna , e falfa im- 
putazione, che io abbia fatto un fafcio de’ Santi 
Padri col Castelvetro e col T assoni . I Dotti che 
leggono la Faustina e le due Lettere critiche, che 
ad ella precedono, fe potettero aver la pazienza di 
dare un’ occhiata al volito scempiato Articolo , ve- 
drebbero fubito , quanto in tjuelì’ accusa vi fate sem- 
pre più scorgere per maligni impolìori . Io ho det- 
to nella mia Nota: Cori fecero ». . . parentefi ( /*- 
f dando da banda parecchi Santi Padri ) gli Acca* 
demici di Banchi y un Cajlelvetio , un T ajfone & c. 
E fi vede , che quantunque io avelli potuto dar pe- 
lo al mio lentimento con un buon numero di Au- 
tori Ecdefialìici p di Santi Padri , come fra gli al- 
tri con S. Girolamo, che fatireggia afpramente con- 
tra Rufino, col Nazianzeno, cne inveifce contro 
l’ Imperadore Apollata , con S. Berpardo , che fi 
(caglia fieramente contro gli abufi di Roma, e con- 
tro il luffo e 1 ’ ambizione de’ Monaci ec. , pure 
ho voluto lafciar da banda quella facra erudizione 

e J 

“ — ■ — — — ■ 1 - ■ ■ re 

(3) M. Paliffot. 
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c i Santi Padri per un ufo migliore. E quello é 
farne fafcio cogli Autori profani? E quello mi fa- 
rà poco onore? Sì, prefiò voi, che nè onor vero, 
aè onellà intendete che cola fia, fe dee giudicarce- 
ne per le voflre povere Novelle ; ma non già pref- 
fo gli Uomini che l'anno ragionare, ed intendono 
quel che fi dice in volgare . Oltre a ciò vorrei, che 
mi dicelle , in che fi offenderebbe la Morale , qua- 
lora fe ne giullificaffe un principio col moftrarla 
univerfalmeme' accettato dai confenfo de’ profani 
non meno r -che degli Eccleflaflici Autori, e qualo- 
ra fi provalfe idoneamente ^ che quello che dicono' 
i Crilliani , fi trova ricevuto ancora fra’ Maometta- 
ni, fra gP Idolatri antichi e moderni, e fra i piti 
rintanati Selvaggi ? Sarebbe quello fare un fafcio de* 
Crilliani, degl’idolatri, e de’ Maomettani ? Evviva 
ia loica de’ Novellini Fiorentini. Ma non più per 
Ora di códefla rodra prima milenfaggine . 

Con Fiorentinefca arroganza , non g ; à dal tripo- 
de Delfico, ma dal banco contadinefcò delle voltre 
Novelle, pronunziate baldanzofamenrc , fputsndo 
tondo, e crollando il capo, come fi conviene ai 
Pedanti, pari voliti, le feguetìti paro le : Di Lin- 
gua poi non vogliamo con voi far quifiione : vi fer- 
va folamente il f opere ^ che lungo l'Arno fi feriva 
elegantemente il Tofcrtno fenza Dizionario- : procura- 
te d' intender la forza di quejìa propofizione , e ve- 
drete , che è rifpofio a tutto. Tocca a voi a far de ’ 
mofaici nel vo/ìro flile , comi Jì fa per lo più da. 
ehi ferivo nelle Lingue morre i o fir antere . Cappital 
Fate plaufo a’ Barbaffori per si maellrevole sbracia- 
ta , che in varo . . 

- - In poca piazza far mirabil prove . t ‘ • \ 

Lungo /’ Arno fi fcrive elegantemente il Tofeano ? 

E chi può negare, che fra voflri compatrioti non 
vi fia flato , e non vi fia ancora chi feriva con ele- 
ganza la noflra lingua? Fede ne facciano a’ nollri 
giorni Je ppéf? di Antonio Cocchi , del Prefidente 

Ne- 
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Neri, e di Domenico Maria Manni, nello flile de’ 
quali fi può affermare con ogni verità, che 1’ ulti- 
me impronte delia buona eloquenza Tolcana fi rav- 
viano effigiate. Ma credete voi, che lungo il Te- 
vere , il Pò , e il Sebeto, non avvenga lo 1 lleffo , 
ove fi lludii a fondo? Senza dizionario^ aggiungete 
voi; e quello anche può effere , perchè il Diziona- 
rio non è che im eflratto di quanto trovali ne’ claf- 
fici autorevoli fcrittori ; e chi ha famigliarità col 
Principe, non ha bifogno de’ Cortigiani (4). Ma 
intendete voi dir fenza /ìudio , quando dite fenza 
dizionario ? Qui (la la votlra fcempiataggine , Dot- 
torelli miei fquafimodei . Vi avvitate voi , che quel- 
l’aria, e que’faffi, ond’è comporta Firenze ,' vi 
debbano , fenza punto incomodarvi , influire tutta 
la leggiadria e la grazia del Tofcano eloauio ? Oh , 
quello sì non è mai, caduto in penfiero ne a’ Greci , 
nè a’ Latini, nè ad altri culti Popoli 
Varj di lingtit e Varj di paefi , 

Note pur troppo fono le controverfie in Italia 
inforte dal principio del felicilfimo fecolo di Leon 
X fino a 1 dì nollri, principalmente fui nome, con 
cui la nortra lingua letteraria chiamar fi debba , 
Chi ha pretefo nominarla Tofcana , chi Fiorentina ^ 
chi Volgare ilhtjlre , chi bulica , chi Cardinale , ch| 
Cortigiana » chi Curiale , e chi Italiana . Quelle di- 

; ■ : fpute, 

ttmmm t , . — — • - -- — , — 

.(4) Le Lingue fi apprendono non da’ dizionari , 
ma dalle ingegnofe produzioni de’ buoni fcrittori, e 
flpguLrmenre da quelle de’ Foetì e degli Oratori, 
che fono * veri fonti delio fcrivere e parlar con 
eleganza'. Omnis loquendi elegantia ( c’ infegna Ci«, 
cerone tu U’ Oratore lib. 3 ) augetur legtndts Ora - 
toribus & Poeti! : funt enim illi vetere! omnes pro- 
pe pruda . è lottiti ; quorum fermane affuefafyi qui 
erupt , ne cupientes quidem pottrunt loqui , nifi la - 
t inè . * ' 
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fpute , per le quali molti rinomati autori fi tor- 
mentarono , mi Tono Tempre parure inutili , e da 
gente capriccioTa ed ozioCa . I Tofcani , t fpezial- 
mente que 1 Fiorentini , i quali per una cieca paf- 
fione del loro fuolo natio, e per una vana oflenta- 
zione di merito fenza gloria , le hannp Tempre con 
fofifmi alimentate , rifvegliate , e foflenute, par che 
abbiano voluto ignorare , che Dante , il Petrarca , 
e ’I Boccaccio (i quali per eflere flati quali i primi 
a fcriver bene in un fecolo preflochè barbaro , det- 1 
rero la preminenza alla favella della toro provin- 
cia fopra tutte l’ altre d’ Italia ) tratterò voci da* 
varj dialetti , ficcome i Greci avevano anche fatto: 
che prima di que’ tre lumi della noflra lingua gli 
antichi Rimatori Italiani aveano già fparfo nelle 
loro Poefie una gran quantità di voci o maniere di. 
dire , ufitate nella euira e fplendida Gorre dei due 
Reali Cantori e gran Re di Sicilia e di Puglia Fe- 
derico e Manfredi, e da molti eloquenti nativi dot- 
tori di cojìà (5) , come ancora parecchie polle in 
moda da altre polire Córti d’Italia, ed alcune trat- 
te parimente dalla lingua Romanza de’ Trobadori, 

© fian Trovatori della vicina Francia meridionale, 
e provenzale : che le lingue prendono Tempre la 
denominazione da un’intera Nazione che le parla, 
e non mai da una fola Città , otfe fono adoperate 
con maggior eleganza : che in ogni Città di To- 
fcana, come nell’ altre d’Italia , vi è Tempre flato 
un linguaggio nobile , e un’altro plebeo , come 
può vederfi dalla Tancia e dalla fiera del giovane 
Buonarroti , dal Lamento di Cecco da Varlungo di 
Francefco Baldovini , dalle Stanze del Magnifico 
Lorenzo de’ Medici in lode della Nencia , e da quel- 
le di Luigi Pulci in lode delia Becca , e da alrre 

Poe- 
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(5) V. Dante nei libro della Volgare Eloqpejaza 

£ap. XII, , , ‘ 
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Poefie e Profe fcritte nel popolar dialetto Fiorea- 
tino , il quale dall’ Alighieri fu chiamato turpUo- 
quto , ed ora altro privilegio non ha , fe non d’ef- 
fere meno imperfetta degli altri dialetti Italiani . 

Non hanno in oltre f Fiorentini voluto mai com- 
prendere quella gran verità , cioè che febbene il 
popolo forma le lingue, pure fono i dotti , i Fi- 
jofofi, e maflimamente i. Poeti e gli Oratori , quei 
che ad elle danno perfezione e lufìro , e le arric- 
chifcono di felici elpreffioni , di leggiadri colori , e 
di vaghi contorni , e che tal fotta di buoni lette- 
rati e pellegrini ingegni , di alto cuore , e di gra- 
zie dotati, non nacque l'olaipente in Tofcana , ma 
in molto maggior numero nel rimanente dell’Ita- 
lia che lungi dall’Arno vi fono (late e fono an- 
cora in bocca e nell’ erudite fcritture degli altri no- 
flri valentuomini' ,, vdei e locuzioni fpeffo affai più 
foirti , più efpreffìve , e più foncre di altre, ch’eb- 
bero culla in Tofcana, e molto più nobili e deco- 
rofe di certe Fiòrentinefche , per le quali H Lafca 
in lode del Berni ebbe a dire : 

■ Non offende gli orecchi dell » gente 
Colle, lafcivie del parlar To/cano, ' ■ 

Unquanco , guari , mai ftmpre , o fovente (<5) . , l 
E dato ancora , .che i Fiorentini dalla nafcita fof- 
fero ì foli poffèffori delle voci e delle frali più fcel- 
te , pur quelle fono oggidì per tutta Italia rifapu- 
te , e si bene impiegate tra gli eccellenti parlatori 
e fcrittori , che a ragióne in quell’ età la buona ei 

- ele- 


(6) Francefco Berni volendo mordere in, un Ca- 
pitolo la maggior parte degli fcrittori Tofcani del- 
la fua età , che noi crediamo , per fervirmi anch* 
io d’ un fiorentinifmo , d' oro in oro , lodò faceta- 
mente Arilìotile , perchè quelli non affettava il par- 
lar Tofcano , diceva le cofe fue femplicemente , ni 
facea proemi inetti. r \.. - • 
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«legante lingua Tofcana appellali la lingua comune 
ile ’ Letterati . Anzi fe vogliamo preilar fede a i 
Fiorentini più dotti di quello e dello Icorfo fe-olo, 
come a Carlo Dati, a Francefco Rediga! Buonar- 
roti, a i due Salvini, e ad altri che non ebbero , • 

come voi , la teila di rapa e il cervello, di fungo 
e fu tal foggetto l’animo e ’l giudizio troppo da 
patria paflìone occupato ed appannato , il Tol'co' lin- 
guaggi lenza fchiuma è meglio coltivato e laputo 
fuor del luo paefe per lo magg : ore Audio che fe 
ne fa nella lettura de’ buoni Autori , da’ quali s’ìm- 
parano fondatamente le lingue, e non dalla balia , 
dalla mamma, dal babbo , e dal popolazzo . Quin- 
di è , che il celebre Muzio Giulbnopolitano v ti 
quale da Carlo Dati nella Prefazione alle Pro/e 
Fiorentine vien poljo tra i benemeriti dell’Italica 
lingua, così fcrilfe nella fua Poetica:' . • 

Nè di molti di lor , che han pianto in fa/ce 
In riva al fiume , che Tofcana infiora , 

Lodo l' opinion . T ra lor non manca 
Chi fi crede d' aver col primo latte 
Bevuti d' eloquenza i chiari fonti , - s .. 

E forfè van però talor men culti. * 

Siccome a ’ Greci , e ficcarne a ’ Latini 
N afe ere affai non fu Greci , o Latini ; 

Cos ) non bafìa il nafeimento Tofco. "• 

La beltà , la nettezza delle Lingue > 

S i eon ferva tra i libri , e da' feri t tori 
‘ Scriver s' impara , e non dal valgo errante. 

A ciò riflettendo il Sancfe Filofofo Aleflandro Pic- 
colomini nel libro III cap. 2 della Ifiituzìone Mo- 
rale, difle , che i non Tofcani fono più oflervanti 
della, lingua , e che più numerofamente parlano e 
fcrivono , che non fanno molti Tofcani . V iflefie 
cofe avea fenfatamente oflervare il Bembo, dicen- 
do- Voi Tofchi , del vofiro parlare abbondevole , me- 
no flima ne fate che nei non facciamo . Sì avviene 
ancora, perciocché voi ci nafeete.t infette , che a voi 

pare -f 
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pare di faperlo abboflanza : per .la qual co/a non ne 
cercate altramente gli Scrittori , a quel del popola- 
re/co ufo tenendovi fenza paffar più avanti , il qual 
nel vero non è mai così gentile , così vago , come fo- 
no le buone [catture . Ma gli altri , che Tofcani 
non fono , da' buoni liba la Lingua apprendendo , 
♦ /’ apprendono vaga e gemile . Ed è da notarli ij di 
più , eh’ egli aggiogne : Quando bene ancora voi 
( Fiorentini ) , per meglio Japere fcrivere ,, abbiate 
con diligenza ceri hi e ricerchi i voftri Autori , pure 
poi , quando la penna pigliate in mano , per occul- 
ta forza della vo/lra ufanza , eh nél parlare ave- 
te fatta del popolo molte di quelle voci ,e molte di 
quelle maniere del dire vi fi parano malgrado vo r 
Jìro dianzi^ che offendono e quafi macchiano le ferii - 
ture , e (jutjie tutte fuggire è f hivare non fi poffoho 
il più delle volte . Il che non avviene di coloro , 
che lo Jcrivere nella lingua vofira dalle buone com- 
poftzioni vojlre folamente , e non altronde , hanno 
apprefo . E perciò all’ illeflo Bembo 'il dotriftìmo 
Sperone Speroni fa dire nel Dalogo delle Lingue, 
eh' egli è meglio per avventura nafeer Lombardo , 
che Fiorentino ; perocché l'ufo del parlar Tofeo og- 
gidì è tanto contrario alle regole cìelja buona Lin- 
gua Tofcana , che più nuoce altrui l' efjer nato di 
quella Provincia , che non giova . E ne facciano 
ancora fede i voftri più celebri Autóri , come fu- 
rono Benedetto Varchi , e il foprammentovato An-i 
tonfrancefco Grazzini , detto comunemente il Lafcs. 
uno de’ Fondatori dell’Accademia degli Umidi >’ 
del la Fiorentina , e di quella della Crufca . Quell’ 
ultimo , lenza aver veruna prevenzione per la fusi 
Patria , cosi ferive nella duodecima delle lue Stan- 
ze a i Riformatori della Lingua Tofcana: 

La lingua nofìra ì ben da' forefiieri 
Scritta affai più corretta e regolata j 
P erchè- dagli t , Scrittor puri e [inceri 
L' hanno leggendo e [ludi andò imparata , ' 
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' A ”0* pur di Saperla , t volentieri 
A noi JleJfi credi am ; ma chi ben guata , 
Vedrà gli ferini nojlri quaft tutti 
Di errori e dif cor danze pieni e brutti. 

Voi vedete berne , o Signori Continuatori non Ut- 
ttratt delle Novelle letterarie , che l’ignorare sì 
ratte cole e ben altro ,che per dimenticanza e rin- 
crefci mento di confrontare una frafeheria che nulla 
rileva, nominar poema ia Giampaolaep'me cicala 

“ fi,;. f.l vodro M.edro Gi.^agolf luWSefi 
il quale avvegnaché folle si ridicolo e mefehino Pe- 
dante , pure era da pii» di voi ( 7 ) . Vedete bene , 
che quella vortra vana e fciocca proporzione, la cu 
forza tanto inculcate che s’intenda , è una delle vo- 
flre lolite balordaggini Non dee però caretta mat- 
ta pretenfione imputarli a tutta la vottra Nazione, 
elfenJo delirio foltanto di poloro , che fapeudo di 
quelle materie poco piu di voi , e trovandoli trop- 
po preoccupati dall’ amor delia Patria , e adorni 
come voi liete, » 

Dell'eloquenza di Mercato Vecchio (8), 
non han potuto fcuorere ^alla loro mente quel va- 
no e forfennato orgoglio, che adombra la luce del- 

lut il* ’ C . a f du ?S ia A fe " % deIla ra §*on^ . In fat- 
ti oltre que favj e difappattionati Fiorentini , che 

— ; n 

■ (7) Voi dovete fapere, che Barbigi MeZzabarba, 
o fia Paolo Francefcò Carli da Montecarlo , ha 
eziandio contribuito a render famofo quello vottro 
degni Hi mo Maettro Lucardeli , come noi contribui- 
remo , e ce ’1 promettiamo , a render famoli alia 
futura era te voi altri Lucardellni , faputiffimi miei 
Signori Novellitti . Tanto più che ci viene accer- 
taro, che coretto vottro aiterofo ArchimaSdrita , a 
vederlo foia mente andare in contegno , fi direbbe 
che fotte la Idea della Pedagogheria - , 

(8; Menzini Sat. IV. 
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fi fono in ogni tempo opporti alla infana opinione 
di que’ loro compatriota , i quali per un cieco 
amor di fe medefimi e del loro paefe , hanno av- 
venturato uno fpropofito si maflìccio , noi oflervia- 
mo , che per ovviare e rimediare agli errori inevi- 
tabili , che portava feco un principio sì ftravagante, 
i Gran Duchi de’ Medici ereflero , nelle principali 
Città di Tofcana , pubbliche Cattedre di Lingua 
Italiana, delibandovi Profeffòri di vaglia, e di abi- 
lità conofciuta . E fenza quelli provvidi foccorfi , 
onde fi comprende la neceliità che fi ha lungo Fair* 
t,no dello lludio della grammatica e de’ buoni fcrit- 
tori , come vi lufingate voi di fcanfare gli flrafal- 
cioni , a’ quali vi efponè la fiducia che avete nel 
voliro nafcimento ? Perciò diceva ottimamente A- 
poilolo Zeno : 1 Fiorentini cadono fpeffo in errori 
grammaticali chiamati da loro idiotifmi , < non co- 
noftono perfettamente ( fecondo che afferifte Salvi - 
«• no Salvtni ne ’ Fajìi Cortjolari ) F efatta correzione , 
e non curanfi di aggiugnere alla fertilità del lor 
terreno la necejfaria coltura , e a' loro componimenti 
V ultimo pulimento * 

Quindi potete accorgervi , a qual debole vinchio 
vi attenete , quando fperàte nel fola nafcimento . 
Oltreché voi , i quali vi lagnate di efiere flati da 
me villanamente ftrapazzati , o , per fervirrni dèi 
volito crufcheVole linguaggio , abburattati , non ve- 
dete , quanto la Voftra folle proporzione è prolun- 
tuofa, inurbana , ed ingiuriòfa , riguardo a tanti fa- 
mofi Ingegni , che non ebbero il nafcimento To- 
rcano, e che pure nello fcrivere, fuggendo le ofcu- 
re , muffaticcie, fetide , fquarciate e fmaniofe para- 
le , e locuzioni della voftra plebe, e gli Urani motti, 
• i goffi riboboli di mercat» vecchio , e de’ voflri 
Ciapi , feppero giudiziofamente ttafcegliere le pii» 
chiare, nobili , leggiadre, dolci e fohore voci e mode 
di dire, e le piu belle e argute lepidezze, che fo- 
no Hate comunemente ufate da gentili (piriti d’ 

Ita- 
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Italia tutta , e impiegare per Io meno altrettanto 
garbo, vezzo, eleganza, decoro, preciilone, pollo, 
e Iena , quanto i più lodati e i più illuflri Fioren- 
tini (9)1 È chi non fa, quanto debbe la noiìra Lin-t 
gua e Poefia a un Sannazaro Napolitano, a un Bem- 
bo Veneziano , a un Arioso Ferrarefe , a un Tor- 
quato Tallo Sorrentino, a un Caro Marchigiano , 
a un Segneri di Nettuno , a un Chiabrera di Sa- 
vona , a un Guidi di Pavia , a un Maffei di Vero- 
na , a un Manfredi e agli Zannotti di Bologna, 
un Gravina Calabrefe, a un Frugoni Genovese , 
un Apoflolo Zeno Veneziano , e a un Metaflafio 
Romano ? Nè può dirli che' quelli ,9 cento altri 
grand’ uomini che nella polita e terfa Italiana fa- 
vella generale hanno fcritto con grandiflimo onore 
ed immortalità del lor nome , tutti avellerò fog- 
giomato almeno lungo tempo in Firenze , perchè 
per la maggior parte o non la videro' affatto , o po- 
co vi dimorarono. E certamente non ebbero ragia-' 
ne il Salviati, il Varchi , e alcuni altri vollri com- 
patrioti,, che del Bembo affermarono , elTere flato 
alla fua flanza in Firenze debitore di quel grado # 
a cui giunfe , di cognizione delia Lingua volgare ; 
perchè., fecondo il" Conte Mazzucchelli , egli è prò. 
varo , che orto anni in circa aveva il Bembo , 

S pando vi andò , e, vi dimorò foli due am?i . E 
àlfarpente fuppofe ancora il mentovato Salviati, 
nella Difefa del Turiofo contra il Dialogo di Ca-. 
millo Pellegrino , che parecchi anni fi j }e(fe a Fi- 
renze l'ArioJlo per imparare i vocaboli e le pròprie - 

• r ■ ... ’ • . -• : • tà. 


(9) Se voi avelie un poco dLfiloIofia in tefla , 
non vi farebbe afcofto , che fono gl’ingegni crea- 
tori delle cole qoelli che ampliano , tllullraao e 
perfezionano le, lingue , e non già i popolari * nè. 
la flitica e fcrupolofa progenie de’ Cruscanti Puri- 
rii , ó altra fpezie di Pedanti che vi ralfomiglioo . - 
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tà del linguaggio ; perchè H celebre Dottor Gio- 
va nnandrea Barotti nella Vita dell' afriofio lo con- 
vince di errore , e crede che nemmeno trattenuto 
vi fi fuffe fei meli , come affermò il Fornari . 

A quelli e maggiori farfalloni induce quella vo- 
fira vanirà di tutto attribuire al nafcimento , e quel- 
la impudenza di arrogare privativamente a quei dei 
volito paefe il privilegio di fcriver bene (io) . E 
quali firavaganze non ifpacciarono alcuni Fiorenti- 
ni per portare avanti quella vana , e profuncuofa 
opinione? Il Pulci , t'I Boiardo (diceva il volito 
Inferigno, Segretario dell’ Accademia della Crufca, 
Baltian de’ Rolli ) fono di gran lunga da porre avan- 
ti a tutti due i Taffi . Evviva il buon gullo Fio- 
rentinefco t II' Morgantt dunque , che è pieno di 

cofe 


(ro) Ciafcuno che de fiderà ( diceva faviamente 
Lodovico Dolce) che i fuoi componimenti filano vo- 
lentieri letti ' e lodati dagli uomini giudiciofi e dot- 
ti , dee fenza fallo procacciar di fcriver regolata- 
mente , ' ornatamente , figuratamente , ed aruficiofa- 
mertte . Or ciò apparar non Jì può colla converfa-' 
zione di perfone illetterate e plebee , ma foitaato 
collo Audio, coll’ efercizio , e colle conferenze con 
domini di molto fapere^e di fquifito difcernimen- 
to . Multo labore { c’ infegna Quintiliano 2 de Orai. 
Inflit. ) , affìduo fiudio , nimia exerlitatione , pluri - 
mis experimenti s , altijfima prudenti a , prxfentijfimo 
confilo confiat ars dieendi . A voi altri Novellini, 
0 Novellieri, che per efler nati ih’Firenze, vi cre- 
dete di fcriver bene , fi potrebbe rifpondere colla 
favolarli quel cucco , che nato d’un uovo fuppo- 
flo nel nido d’ una calandra , e imbeccato da lpi , 
fi tenne d’elfere un calandrino fin che venne il tem- 
po ch’egli cantalfe da fe. ' 
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Cole vili e plebee , <nf empie altresì , dee alla Gè- 
vufalemme preporli, non cne all 'Amadigi (i i ) ? Al- 
tri Fiorentini per detto del Varchi nell’ Ercolano 
avean prima antiporto atìche al Tuttofo dell’ Ario- 
so il Poema di Luigi Pulci , nel quale il voftro 
Infarinato C avalier Salviati trovava oro fine, e nella 
Gcrufalemme liberata poi orpello . Tanto pub la fo- 
verchia paflìone delle cofe del proprio paefe in pet- 
to Fiorentino ! E poi il Salviati ed altri limili Pe- 
dagoghi ardivano di arterire , che in materia di lin- 
gua e di poefia il giudizio de’ Fiorentini doveva 
Valere più di quello di tutto il Mondo intero ? A- 
veva ragione Girolamo Gigli di così dire : Io' per 
me refio edificato della buona fofferenza Crifiiana , 
con cui i Popoli tf Italia fi fono attutati a quefla 
folenne ingiuria , voltando P altra gota alle percojfc 
del Fiorentino fcrittore ( Salviati ) , , e voltando le 
fpalle nude per lafciarfi fruflare a torto , colla mi- 
tra di carta in capo , quale fi pone alle mercante f e 
infami di lenocinlo . Nè Orlando Pefcetti , adula- 
tore e fcimia del gramatifta Gavalier Lionardi Sal- 
viati , vomitò meno ridicoioi'e Icempiaggini contro 
il Signor Giulio Guartavini , gfydiziofo difenditore 
della Gerufalemme del Gran Torquato: Or quando 
bene avefie tutte le ragioni del mondo ( e* dice ) 

. non 

- t *' *• * 
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(iì) Sentite ciò che Bernardo Tallo fcriveva al 
voftro Lodovico Martelli : Mi contento che fe la vi- 
vacità de' Fiorentini ingegni dalla natura m' è fia- 
ta negata, non m' i fiato almeno negato il giudicio 
di conofcere che io poffo imparat da altri molte co - 
fé affai meglio eh' e (fi per Je nbn fono atti a ritro- 
vare , e quella favella fieffa , non eh' altro , la qua -' 
le e (fi coti fuperbamente appropriandofi , cosi tra- 

f curatamente fogli ono tifare . 

• * * *•'*’* * * ‘ 
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«e* vedete, che la fola autorità de' Fiorentini è bu- 
fante a trar per terra quante ragioni voi poteflemai 
addurre in contrario ? < . . Che in ogni parte , ec- 
cetto che da' Fiorentini, il Poema Epico del Tajjo 
■ fta accettato con tanto piacere , vi dico , che in qtie- 
' fio giudizio più fi dee far capitale del giudizio 
della fola Città di Firenze , che di tutta il reflo 
del Mondo (12) . E che diremo di quell’ altra llq- 
macofa bacaleria, e melenfageine del Varchi? Ei 
dice nell’ErcoIano , ti» fe fojfe fiato a lui , avreb - •• 
be confortato chi ciò può fare , che non folo a' To- 
fcani concedeffe , ma eziandio a tutti gl' Italiani , 
il nome della Lìngua Fiorentina, folo che effi mal 
beneficio da lui , e dalla Città di Fiorenza ricono - 
fceffero ; della qual cofq non fo , diremo col Mu- 
' zio, che altra più dir fi poffa vana, per non le dar 
nome dt fciocca. Òr non aveva un’altra volta tut- 
• ta la ragione del Mondo lo fpiritofiflìmo Gigli , 
quando diceva , che a' Fiorentini applicar fi do- 
vrebbe , non fo da qual parte , la macchina del Bol- 
le per cacciar tutta l'aria che hanno in capo d'ef- 

. " f" 


(12) Non fi può negare , che la profunzione e 
l’ albagia in materia di lingua e di poefia , non fia- 
no fiate Tempre il quinto elementi di voi altri Fio- 
rentini , il cui peccato originale è il credere e van- 
tarli , che le Mule vi tirino per la giubba , e vi 
corrano a panni alzati e innanzi , e dietro , e alla- 
to. Eppure dovrefie Capere, che l’aver buon gufto, 
orecchio purgato e anima armonica , è un dono 
dalia natura a poch’lfirni difpenfatp , e che quello, 
quando non lì è ricevuto da Dio , non fi acquifia 
^er mezzo alcuno , non magir arte traditur , quam 
gufius , auf odoranti , dj/Te Quintiliano Infiit. lib. 6 , 
«ap. 6 , 
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ftr Maturi del ben proferire (13) , e del ben par- 
lare (14)? 

. Ser- 


’ (13) Egli è certo, che a voi altri Fiorentini , a 

cagione della vollra gorgia, e di quella repercuffio- 
ne, che nelle vodre bocche fa il tuono della voce, 
come dice Quintiliano , pel tumore delle fauci , 
manca quella pronunziazione dolce e pulita , che i 
Greci chiamavano eufonia , e che Cicerone ammi- 
rava particolarmente in Catulo , bine dico fuavita - 
tem qua erit ex ore ; perciocché, come dice benif- 
fimo un voftro Poeta di quello fecolo, profferite 
Colla bocca / palancata , - / 

Ed anfante il gran palato , 
certe voci , 

. . . patrium quas guttur fede opaca* i . 
al dir di Settano.-e perciò il Muzio nelle fue Var- 
chine al cap. 6 ebbe a dire , che la pronunzia del 
popolo di Fiorenza offende comunemente le orecchie 
dì tutta Italia , e che di effe dir fi pofla quel che 
il Varchi della Genovefe , cioè , che il parlar Fio- 
rentino fcriver non fi può . E che fia vero ( foggiu- 
gne il Gigli) è fiata fatta un offervazione , che l'E- 
co medefimo , il quale parla felicemente in tutti i 
* linguaggi , non abbia imparato in Firenze a render 
la gorgia di quel popolo : nel modq appunto, che 
Luciano ne' Dialoghi degli Dei Marmi dice di cer- 
to amante di Galatea , difgraziariffimo fonatore e 
cantore : Eco ne refpondere quidem illi voluit ba- 
r lauti, : ' 

(14) Egli i antica ufanza del nofiro paefe ( di- 
cea nn dal XVI fecolo il Qafiellano del Trillino , 
M. Giovanni Rucellai ) lo attribuirfi d'aver bel- 
liffimo parlare : però fe effa ancor dura , non me ne 
fo ( tome ho detto ) meraviglia ; ma ben vorrei , che 
alcuni con più modefiia , e con minor petulanzia la 
faceffeno.E ; certamente farebbero in quello più mo- 

detti 


Serva quefto picciol faggio a farvi comprendere 
Ja fciocca vanità che idolatrate , che lungo /’ Amo 
fi fcr'tve elegantemente il T off ano .• Ma vogliamo 
con voi efler generofi , ed accordarvi , che i Fioren- 
tini ( avvegnaché diano al prefente in grandiffima 
per non dire ultima decadenza e nella lingua , e 
nelle lettere^ ferivano elegantemente, fi Diis placet , 
che cofa guadagnerete per quello ì Ne verrà in con- 
feguenza , che i vortri barbarifmi , le voilre diicor- 
danze , i vO(lrF idiotismi e franzefifmi , fieno oro fi- 
ne , timo Attico? Se, p. e. , voi dicelle , come mol- 
ti del voftro popolo , Io andiedi , Io /liedi , Et pita- 
le , Colui vegghi per vegga , Noi ebbamo , Noi ved- 
iamo , Noi jeciamo &c. &c. &c. , non farebbono 
quelli folecil'mi, perchè ufeiti da bocca Fiorentina? 
Diventerebbero erti tante perle Orientali , perchè fe 
ne trovallero fregiale I e! Novelle letterarie di Fi- 
renze? Dunque la quilliope , Signori miei Follicu- 
larj , torna tempre in pifdi , e fi riporta al fatto, 
cioè a vedere, le effettivamente nelle voilre Novel- 
le trovinfi fim’Ii eleganze . Voi vi fidate nella dif- 
ficoltà che incontra/! in Napoli di potervi/! trovare 
un volume intero delle voilre poco fortunate No- 
velle, -le quali, come torbide acque per lo chino, 
partano rapidamente , e vanno a perderfi nel nulla • 
Gontuttociò per vollra fventura dopo moltee mol- 
te ricerche, che in quella gran Città ho fatto delle 

• ■ ; y i; ., v °- 

delli e meno petulanti i Signori Fiorentini , fe te- 
ne fiero ognor prefente nella lor mente, che la pu- 
rezza e caftità della lingua , la buòna fcelra dell* 
efpreflfioni , la varietà dei contorni , e delle figure, 
e. della vaga armonia delle . frali , e la nobiltà e 
fplendidezza delie immagini , cofe che recano tan- 
to diletto , non s’apprendono dall’ufo popolarefco . 
Loqui nobis communiier datum ( dice Cafliodoto ) : 
folus ornatiti efi qui dif cernii indotìos , 


\ 6 o 

voflre merci , mi è alla fin fine riufcito di trovare 
in una povera botteguccia del Mercato del Carmi- 
ne un Tacchetto della vofira farina di contrabbando 
con quella bulletta , che vi era cucka fopra : Con- 
tinuazione delle Novelle Letterarie di Firenze del 
1778. In fatti erano elfi alcuni voftri fogliacci fcom- 
polli dell’anno palliato , effendo gli altri ferviti per 
ufo più ad elfi conveniente . Permettetemi adunque, 
che quella voilra farina, la quale, 0 per lupini, o 
per veccia, o per altro, di che folle mifchiato il 
grano, fapendo dell’ amaragnolo, non che a vende- 
re , nè anche a donare fi trova , fi palfi per lo mio 
frullone , e che dopo averle dato così un poco di 
fcofla col buratto , ne rimandi la fiaccatura a voi , 
che avete F orrevole /pi anato/o della Crufca per af- 
finar palla da farne bifcotto degno del vofiro fiq- 
jnaco (1 5) è , 

• v 

j Barbari /mi , folecifmi , e idioti/mi delle 
Novelle Letterarie del 1778. 

Pag. 369 rtfamo per ren- 
demmo . 

pag. 458 , & 6 -jt diffa- 
mo per dicemmo . 
pag. 795 dettamo per dem- 
mo . 

Pag- 352 ] ,445, 450, &6*4 
cono/chiamo per cono- 

' cetti, 

(15) Quando il grano ( dice nella fu a Tenda rof- 
fa il Talloni ) è mifchiato di loglio in maniera che 
poffan patirne i /empiici, è poi una prudenzà e ca- 
rità il vagliarlo , non per vendere il loglio qual 
tofa tuona , ma per mojìrare che p cibo da bejhe , e 
per ftquejlrarlo dal puro grano , che è cibo da uo- 
mini . ' • 


■ < , 

■ t 
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pag. <508, 5<5 i ,5<S<S,7S<S 
Jupponghiamo , aggiun- 
giamo ,trat tanghi amo , 
venghiam , per /aggiùn- 
giamo » aggiungiamo , 
tratteniamo , veniamo . 
pag. 448 valutabili pre - 


retti per pregevoli pre- 
cetti , efpreflione di 
nuovo conio . 
pag. 477,478, e 6 oz ov- 
vero per ovvero , nuova 
gioja Fiorentinefca . 
pag. 549 padano per pa- 
ciere . Negli antichi 
Scrittori leggefi pacia’ 
to e panale } ma non 
padano . 

pag. 71 6 efpanfiziònepet 
efpanjìone . 

pag. 75^ P er ty 

porre in.c'lajffi , come 
anche pag. 757 ciaf 
f azione . 

pag. 808 r’ incrementano 
per fi accrefcono . 
pag. 574 I digli per Idi- 

// • ' ■ ■ 

pag, 575 non può fare 
'( sì dovea dire qui far- 
, fi ) almeno che non 
vi fieno degli sbagli , 
e delle fallita . 
pag. 458 non effendoci 
ella ( cioè la riflampa ) 
data alle mani , in cam- 
bio di data nelle ma- 
ni , che vale capitata 
in potere. 

pag. 290 precede /’ Ope- 
ra ( all' Opera ) una 
dotta prefazione . 

<559 fon nel cafo di 
doverli provveder que- 
Ji' Optra : dovea dirfi 
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( provveder di quefì'O- 
pera . 

pag. 543 corrifpondenza, 
a cui poco fon proprj 
( in cambio di è pro- 
pria ) la maggior par- 
te dei Letterati . 
pag. 5 < 5 o con altrettanta 
della medefima egli pro- 
va , volendoli dire , con 
altrettanta erudizione e- 
gii prova . 

pag. 537 Ma niun altro 
popolo è fiato tanto 
agitato nell’ interno di 
(quanto) quel di Ro- 
ma . 

pag. 759 Non fapremmo 
dire fe altra parte d’ 
-Italia ‘ abbondi più di 
vetufii monumenti , 
quanto il Regno di Na- 
poli. In vece di più, 
dovea metterli tanto t 
oppure dirli così : ab- 
bondi di vetufii monu- 
menti piò del ( o che 
il ) Regno di Napoli . 
pag. 790 una Raccolta 
> così copiofa , quanto 
( come ) quella . 
pag. 151 riguardando sì 
alla guerra del li Aba- 
ti , che ( come ) ai 
prefente Inno . E ri- 
fletto errore trovali pag. 
lóz, 177, <524 & alibi . 
pag. 594, tanto in Lette- 
1 r«. 
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re, che ( quanto ) in 
armi , sì dell’antica, 
the( come ) della mo- 
derna età. Veggafi an- 
che l’ifteflò nella pag. 
212, 542,685 alibi 
pafftm . 

pag. 118, e 125, quali , 
e quale , relativo pollo 
fenza l’articolo contro 
le regole della Gtàm- 
matica , e l’ ufo de’ buo- 
ni Scrittori 

pag. 154 Anton' Zatta . 
t. .non vi accorgete, 
che smozzicando voi 
qui la voce Antonio , 
la quale è feguita dall’ 
altra cominciarne dalla 
Z , fate affai patire le 
.buone orecchie Italia- 
ne ? 

pag 658 gran flrepito per 
grande flrepito , 
pag. 513 riproporlo di 
nuovi y pleonafmo . 


J 


Latinismi /conci , co' quali 
ì fi contraffanno le pul- 
cherrime elegantie 
della linguali- 
dentiana., 

* 

pag. 465 , fulf’ idea , che 
egli vi annette. 
pag. 545 , tra le Storie 
del medio evo , in cam- 
bio de’ mezzi tempi .HL 
altrove digredire , ed 
altre parole pedantefche 
degne di Fidenzio Lu- 
di magillro , che pef 
non annoiarci omette- 
remo. 

•*> 

Franzefifmi lampanti. 

u * . * » ’ 4 % * 

pag. 48 desinati ad effer 
tempre alla tefìa dì 
ogni bella iflituzione • 
pag. 125 ha faputo- az- 
zardare al pubblico y e 
pag. 778 fi azzardaro- 
no per fi arri/chi arano, 
pag. 152 felicita Flavio 
per fi congratula con 
Flavio (id). 

Pag- 


(i<5) Non fi pub ( dice faviamente il Sanefe Dio- 
mede Botgbefi ) da' Poeti t da' Pro/atori moderni 
in materia di lingua commetter tosi grave ìntfcufa- 
bile errore , come in ufar voci e locuzioni in gaffa 
thè direttamente fia contraria all'ufo degli antichi 
nofiri tceeUentù Autori . * 
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pag. 15 9 i Governi do- 
vrebbero penzìonarc dei 
Medici , in cambio di 
provvifionar Medici. , 
P a g- 160 affopite i viz; , | 
‘ per addormentare , fo . 
p/re . 

pa^. 185 Io ftile t . . . 
riferite della durezza , 

f ier fente ,0 ha . E nel- 
a pag. 222 molti al- 
tri ... . rifentirono 
( cioè provarono ) i be- 
_ nefici influii! . 
pag. 2jp ci divenuto al- 
le mani una ben inte- 
fa lettera , per ben fat- 
ta . 

pag. 307 ed è forpren- 
dente , per cofa mara- 
vigtiofa; e bella pag. 
545 quello chepiù/or 
prende ; e poco dopo , 
d’una forprtndcnte bel-' 
lezza (17). 

pag- 35° il fecondò vo- 

lume, die dovrà forti- 

' > 

— « s , 
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re, per ufcire. 
pag. 465 in dettagliando 
le prove ; e nella pag, 
586 un’idea pihdillin- 
< ta e dettagliata, per 
eircoflanziata 9 e nell» 
pag, 744 merita di ef- 
fer veduta in dettaglio , 
che i nojjri buoni Scrit- 
tori han detto a parto 
a parte . 

pag. 619 il pubblico pro- 
fitta de i loro lumi, 
per approfittafi . 
pag. 687 e non fi trova 
quali alcuno , che ne 
ap prof ondi fca le pro- 
prietà . 

pag. 73 2 Breve ignizio- 
ne alla portata, cioè 
facondo la capacità . 
pag. 757 caglià d’ Egit- 
to , parola pretta Fran* 
cefe . 

pag. 809 progettare un 
rimedio, per proporr * 
un rimedio (1 8) . 


(17) Sorprendere in buona lingua Italiana vai fo- 
praprtndere , cioè prendere , 0 cogliere all’impròv- 
vifo.. Dante: 

Quando noi fummo da un romor forprefi » 

Che non fi ccnverria rocchio forpréfo . 

{18) Bel linguaggio pappagallefco! E con qua! 
animo ardite poi di affermate che lungo l'Arno fi 
fcrive elegantemente , voi che imbaflardite e corrom- 
pete U lingua degli Alighieri , de i Fetrarchi , de i 
t I a J&oc* 


p a g. 143 più farà inco- 
nggito , p;ù diverrà uti- 
le : vi manca quanto 
più . . . tanto più . 
pag. 223 erigerla ( una 
Società letteraria ) con 
de' fondi in Accade- 
' mia . 

pagi 245 con delle offer- 
vazioni , e pag. 745 
con delle medaglie : pag. 
745 con de' ragiona- 
menti : pag. 542 a de- 
gli efami : pag. 677 a 
degl' incovenienti . 


pag. 482 nor fono an- 
dati a patteggiar quel- 
le Provincie , che dei 
foldati, e dei mercan- 
ti.... Il Sig. la Con- 
damine, T Abate Ray- 
nald , ed il Dottor Ro- 
bértfon hanno de' tali 
meriti . 

pag. 508 con affai di mo- 
derazione . 

pag. 29» trova delle buo- 
ne ragioni , perchè &c. 
. . . . a far delle tra- 
duzioni &c. &c. &c. 

In 


Boccacci, de i Cafa , degli Arlotti ^ de i Tatti , e 
di quelli altri grandi Ingegni che lianho trionfato 
deir invidia, della morte, e del tempo, e de’ qua- 
li il nome e P opere fono confegrate nel Tempio 
dell’Immortalità? Voi dovrette fapere che chi usa 
fenza necettìtà voti e forinole ftraniere, non folo 
dà manifetto indizio' di non faper bene la pro- 
pria natia favella, ma ne confonde, adombra e con- 
tamina Mordine, la chiarezza e la purità. Ora più 
che mai fa d’uopo fclamare con Carlo Dati: Ah t 
che la licenza del noflro fecotò e i cortotti co/lumi 
fon quelli che adulterano la purità , ed offufcano il 
candore di noflra Lingua : l' ozio non coltivando gl' 
ingegni , lafcia imbofcbire i giardini dell ’ eloquenza 
Tofcanaj e /’ ignoranza a'gufli depravati fa parer 
belli Vocaboli barbari mofìruofi : in quella guifa y 
che /avente a lu[fo capriccio/o più /’ in/olita ,» /con- 
traffatta deformità de' corpi umani , che la vera bel- 
lezza reca diletto. 

• » / «* 4 m, L 
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In foroma non vi è pagina delle Novelle Lettera- 
rie , in cui non fi trovino limili. articoli ripetuti a 
fazietà alla guifa del parlar Francefe . E quanta no- 
ja erti arrechino agl’ intendenti del ndftro bel par- 
lare , il dica chi ebbe la difavventura di legger 1$ 
vollre Gazzette , Nè piego io già , che qualche no- 
firo approvato Scrittore fiali .una o un’ altra volta 
fervito di quella maniera Francefe , ufando l’artico- 
lo definito, e più fpeffo con maggior avvedutezza 
1’ indefinito , come prelfo il Boccaccio , Io Jo di 
molte belle cofe , e di belle canzonette , ... . tro- 
vi» di fieri intoppi ia ho di belli giojeU 

li .... . fi fcorgono di curio fi filmi Jcherzi della 
natura &c. ; ma quelle pellegrine maniere , qua- 
lora fieno con parfimonia e con giudizio adopera- 
te , pillano grazia , vaghezza , ed ornaménto al 
difcorfo : fe poi fafiène (cialacquo, e fono, al vo- 
llro modo , fgarbatamente adattate , lo sfregiano , 
e deturpano . 

Quelle pochilfime efpreflioni viziofe io ho cri- 
vellate , e raccolte da que’ pochiflimi fcarta'facct 
delle vofire infipide Novelle dell’anno fcorfo , i 
quali fono avanzati dal confumo , che né fanno i 
noftri venditori di fichi fecchi , e dal fe^yigio della 
C^ontefTa da Civillari ; e dico pochilfime , avendo 
riguardo a molte altre che ho, per raccorciar la no- 
ia , tralafciato di appuntare in quelli voltri fogli , 
che fono nelle mie mani, e alle innumerabili che ap- 
puntar fi potrebbòno nel rimanente degli altri , f? 
crivellar fi volelfero per la minutatile quali com- 
prender fi può , quanto divario vi corra tra lo fer- 
vere di chi impara da’ libri , e tra quello di chi fi? 
ne Ha alle balie e al popolo, e quanta ragione ave- 
va Anton Maria Salvmi di aflerire , che in Firen- 
ze ogni giórno fentivafi ferire /* orecchie da barbari / - 
mi e da difeordanze , e che' la lingua Tofcana, ri- 
pete , quanto ogni altra , di gravità e d'ornamento, 

. 1 J do- 
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dove fi dovrebbe pii coltivare , pii fi tra/cura (tg ) , 
Or effendo voi così brutti , e fchifofi , come voi 
ftefiì ve’l potete vedere (pacchiandovi in quedo ter- 
fo e chiaro cridallo , che io , facendola da caritati- 
vo Ubaldo, vi ho pollo innanzi, come avelie l’au- 
dacia e la tracotanza di jtienar la penna a traverfo 
contro del Signorelli, * dir ,„che non ha flìle ? ni 
* nitido , ni corretto , a' ut» Autore , che ha faputo 
evitare tutti gli (cogli, ne’ quali voi urtate, a un 
Autore , che fallì leggere e rileggere con tanto pia- 
cere (che è quell’effetto che non fi ottiene, fe non 
dalla grazia dello flile,e che voi non otterrete mai;, 
a un Autore, in fomma , al quale voi non fiere 
badanti a poter tenere (come fi dice) il bacile al- 
la barba? % perchè della o infludo . maligno è ac- 
caduto che voi , i quali fin dàlia volìra nafcita fog- 
giornare fotto il Cielo di Firenze , Regia delle Gra- 
zie Tnfcane , come diffe un de’ voiìri, fiate più (u- 
cidi e più (garbati jli Vulcano , che al dir di Pin- 
daro, nacque fenza grazie ì E come poi fenza (ca- 
gionarvi , nè correggervi de’ primi granciporri da 

noi 

(19) Leggete il Di(cotfo Accademico LXXVII. 
E chi non Vede edere a’ noftri giorni (empre più 
vero ed inccntradabile quello che Carlo Dati di- 
ceva a voi Fiorentini ì Oggi il noflro minor penfie *• 
re i il parlare e fcrivtre correttamente quella I in- 
gua , in cui parliamo e fcriviamo , quella , dici , 
che ogni uomo T ofcano , che abbia fiore di gentilez- 
za e di fenno , fotta pena d' effer tenuto / garbato ed 
incivile , è qua/i obbligato a fapere . Laonde non è 
maraviglia, che quel colore di urbanità, che i To- 
fcani hanno nella purezza della nofira comune fa- 
vella poffeduto più degli altri Italiani , fiali del tut- 
to (marmo a quello tertfpo , in cui vengono trafan- 
dati i noftri più leggiadri fcrittori , « di (overchio 
, apprc zzati i forellien* 
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noi rimproverativi nelle due Lettere premefle alla 
Fa ufi in a , ofate fcrivere quello fcempiato Articolo 
inciampando in tanti errori di lingua , quanti fon 
quelli , che riprendete nella mentovata Commedia? 
,Voi 'avete avuto la grande abilità d’interdire, co- 
me non buone , dieci o dodici parole e locuzioni 
che fi trovano quali tutte autenticate con efempli 
nel libro d’ oro dell’ Areopago della Lingua Toica- 
na , o confermate dall’ufo comune di tutta l’Ita- 
lia . Se non fi conofceffe la voftra fortuna ignoran- 
za ed alterigia unita a temeraria franchezza ed ira- 
pofiura , non fi faprebbe capire , per qual ragione 
abbiate potuto averle a fcbifo , e rifiutarle , men» 
tre fono e nette , e proprie, e fignificantilfime ., e 
ben adatte a i caratteri degl’ interlocutori . . E chi 
fra nofiri idioti , alquanto verfati nel mondo , non. 
fa la differenza che corre tra fflolo e fiflolaì E la 
voce bigliardo , introdottali -in quali tutte le Hngub 
di Europa , perchè vi difpiace ella? Non è necefia- 
rilfima al fuo lignificato ? E voi tofcaniflìmi ba« 
bei di Guaifonda , più acuti de’ cetriuoli ? ditemi 
v Per fomma ed ineffabil corte fia , 
come fpiegaro-avrefie in una parola, fola il concet- 
to del S'gnorelli ? Se giungete ad efprimerìo me- 
glio , voglio ( come diceva colui/) effere il vofir » 
bue . Si vede chiaramente- che v®i altri pedantuz- 
zi di Firenze , i quali liete tutti macchiati d’ una 
pece , e come i poponi da Chioggia , tutti d’u- 
pa buccià , e d’un fapore polfedète- a meravi- 
glia io fpirito della contraddizione , e che ove 
non avete 1’ occafione di mal dire , ve la fate 
. palcere . Così fecero , nel cenfuràr la Gerufalem - 
me liberata , i vodri Infarinati , i vofiri inferri- 
gni , ed altri di quella nobiliffima Accademia del- 
la Crufca , bella fcuola t al dir d’ un de’ vofiri ) , 
anzi Regia (ignorile della Tofcana eloquenza • Non 
vi dolere adunque, fe a quando a quando da’ poco 
foffereati vi fi xcuopré e gratta la tigna , e fanvifi 

1 4 ( trao- 
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Trangugiare certe pillore amariffime , e fe danvifi ' 
certe botte che pelano, e fcottano,ma che potreb- 
bono per 1’ avvenire farvi imparare ad eflTer ragio- 
nevoli , fe capaci ne folle , e a non rodere i chia- 
virtelli , e a non aguzzarvi il palo fui ginocchio , >■ 
e a non imbottar nebbia, e a non menar tanta bo- 
ria , e a non fparlare malignamente e a cafo del- 
le opere altrui , e fpezialmente a non ragliar le le- 
gna in capo a certi fulfurei- nitrolì figliuoli del 
Vefuvio, che poflono col loro naturai fuoco ridur- 
vi al nulla , non che rivedervi il pelo , mofirar le 
vortre vergognofe gaglioffaggini , e mellonaggini , 
fcardaflarvi la parrucca , darvi delle brutte fpellic- 
ciature, fiaccarvi le corna , e mettervi in berlina , 
e far 

Battervi ancor del folle ardir la guancia . 

Voi fentite a pruova che coll’ andare Auzzicando i 
ielpai , e col prender gatte a pelare, altro non ne 
riportate che velenofi mqrfi e fanguinofe graffiatu- 
re , e voi ben ve ’l vedete che liete caduti nelle 
mani di due , i quali a vifo aperto ve la fpiattel- 
Jano e fnocciolano netta netta e fenza cerimonie ; 
perciocché, a dirla col vofiro Pittor Agnolo Bron- 
zino , ^ 

Io fon d' una natura cos) fatta , 

Che quando *Fo veggo il vero , e di' io lo provo. 

Io fon ufo a chiamar la gatta gatta ; 
e l’amico Signprelli fi è ancora un uomo di quel- i 
la flefTa pafia der voflro famofo Orefice e Scultore 
Benvenuto Cellini, 

Che fenza alcun ritegno , o barbazzale , 

Delle cofe malfatte dicea male . 

Or mostrandovi voi fteffi nella lingua materna 
così forellieri , come in particolare ravvifafi nel vo- 
flro Articolo della Fauflini , non vi par egli in 
cofcienza, che fe in voi fiata fotte una qualche lcin- 
tilla di ragione e di onore , di modefiia,e di ver- 

8 °' 
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gogna , dovuto avrefle affrenar !1 temerario ardire 
di affermare, che a coloro ,’ i quali non fono nati 
in Toicana , tocca a far de mofaici ( e dovevate 
dir mufaici ) , perchè -fcrivono , fecondo che voi 
follemente aiferite , in lingua che riguarda ad edi 
è morta o draniera ? Voi si , che fare mufaici e 
fenza dilegno e mal accozzati , impiadricciando e 
ftorpiando le voci e le maniere delie tre lingue , 
Italiana , Francefee Latina , perchè niuna di quelle 
pofledete fondatamente. 

£ fe per ignoranza o negligenza non avete fino- 
ra potuto apprendere a vergar un pajo di fogli cor- 
rettamente in quella lingua che chiamate vojlra te n- 
za faperla , come mai potete mettervi a parlare di 
tante cofe, quante occorrono a’ compilatori di no- 
tizie letterarie , qualor vogliano a titolo di òffizio 
erigerli in cenfori pubblici , e far da arbitri dell* 
ingegno , del buon gufìo , e del vero fapere , da 
dittatori della Repubblica letteraria , e da archi- 
, vidi di Parnafo ? E qualora non vogliano farli fì- 
fchiare, o picchiar le panche dietro, o fcagliar del- 
ie fallate, come fpelfo fpelfo accade a voi, che pri- 
ma di aver imparato a penfare e feri vere , podi vi 
ììete a fare dell’ altrui .opere edratti mutilati e in- 
formi , analifi fecche e mefehine , decilioni inerte 
e maligne , nelle quali non fi veggono nemmeno 
Je prime nozioni /ièlle Arti 1 Avete volutó dar di 
ceffo alla Commedia del Signorelii , e morderla ; 
ma con quali denti , fe voi fiere nati ranocchi fden- 
tati } Rana; clamantes paludi bus limofts ( dille de* 
pari vodri S, Agodino ) qu<e firepitum habere pof-r 
funt , dcBrinam vera: (api enti .e mftnuare non pof- 
funt « Vergognatevi adunque della vodra temerità- - 
e perocché liete granchi almeno,, fe non gracidanti 
rane , non prefumere di mordere le balene, che v* 
ingoieranno. Avete voi mai apparano , Signori bac- 
calari miei inzuccherati , dolciari , melati , che cofa 


V. • 


vuoi dire Critica (2©)? Erta che è la Face della ra- 
gione, e che, fecondo Longino, è l' effetto di una 
grande e lunga tfperienza , fi fonda pel giudizio , 
che, al dir {fi Platone nell ' lAlcibiqde , trova/] così 
di rado perfezionato negli uomini . Or che giudi- 
zio moftrate voi ì Tutti convengono che in mate- 
ria di bella Letteratura ne avete affai meno di quel- 
lo che ne fogliono avere gli Antiquari , i Matema- 
tici , e i fe-dicenti Filofofi alla moda (21). Lafcia- 
te adunque fare e giudicare a chi fa, e non vi met- 
tete a cantare fra gli ufignuoli : altramente alla vo- 
ce vi farete fcorgere per gli piti rochi corbacci eh» 
svolazzino per le campagne Tofcane . Valerio Maf- 
fimo diceva , /un * 4 r:is unumquemque & auSlorem 
& dìfputatorem optimum effe . Or fe voi nelle vo- 
flre Novelle ,e fpezialmente nell’Articolo fuìla Fau- 
fiina , parlare e delle antiche Commedie e delie 
moderne, e di Terenzio , e di Plauto ? e dei Si- 
gnorili , come farebbe un Dottor volgare , 0 un 
contadino , quale fperanza date a chi vi legge , di 
eonofeere la grande Arte Drammatica? e come vo- 


(20) Sentite «ih che faviamente dice Giovanni 
R cine, ed imparate ; Les jugemens dittés par l a 
jaloufte 06 par /’ ignorance • ne font aucun tori aux 
bons Ouvrages , Ò 1 ces Ouvrages re$oivent un nou- 
veau litftrc des critiques les plus J everes , quand fl- 
it s font eclairèes . • 

fai) Egli è pur troppo vero cib che dice il Con- 
te Algarottit Gli feioìi , 0 vogliam dire coloro che 
fono dotti per metà, veggono ancora le coffe per me- 
tà , e ne formano i più manchevoli e dìflortt giudi- 
%j . Per recare uno intero e retto giudizio delle co- 
ffe, fi tuole 0 tutto' il lume della fetenza , 0 il fo- 
to lume della ragione naturale ': in quella gv.iffa che 
per vedere intero il dijco della kuna , btfogna eh * 
ella fi a piena f 0 appena appena falcata • 
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lete difputarne f Sentite in grafia ci?» che mi Grif- 
fe un dotto Amico dopo aver Letto il .mentovato 
voflro Articolo : II torto e forfennato giudizio por- 
tato dagC intrepidi Novellifti di Firenze intorno al- 
la belliffima Faufiina del Signor D. Pietro Napoli- 
Signorefli , e alle due cocenti s ) , ma erudite e $tu- 
diziofe Lettere critiche premeffevi , gli caratterizzi 
tempre più non per amatori del vero , e ammae [ira- 
tori del giu/io , ma per infui fi t ignoranti pedago- 
ghi aggirati dall ’ odio e dal livore , pieni di J cioc- 
ca indocilità , .ridicolqfamente fcrupolofi ^ e goffa- 
mente ciechi. Fgh i* vero è gran cofa , che in po- 
che righe abbiano potuto accumular tanti fpropofiti ! 
Io non vi configlio a rifponfier .loro : perche pormi 
che col piglìarfi affanno di confutati! , s onorino 
troppo le loro inezie , e s' entri , come dicea Pafnui- 
nody a faticare per impoverire &c. Ccntuttocio ef- 
fendo diventata troppo grande e fiomacofa la vo- 
flra baldanza, infoienza ed albagia, fi è da noi fil- 
mato , che non fi dovefie lafciare impunita in pre- 
giudizio non pur degli fiudj delle buone Arti , ma 
della confervazion deila vita civile , e dell’ altrui 
buona riputazione , e che mefiier forte ^ per^gue* 
rirvene radicalmente , di ufar vfirfo di voi ogni agro 
flìlty e di porgervi molto aloe con / eie ; poiché 
Cotal ha quefia malattia rimediò 
febben altri era di parere , che altro recipe ci vo- 
JefTe , che quefio per fanare la voftra cancrena , e 
che uopo vi farebbe 1’ ùre , feca degli Antichi ; 
ma noiabbiam voluto erter con voi meno fpieta- 
ti ; perchè 1’ efperienza hacci p h volte infegnato % 
che gli ftomachi guadi, e gli umori corrotti, qua- 
li fono i vofiri, fi portono e debbono, prima che fi 
venga di botto agli efiremi , curare con certi me- 
dicamenti anatri ed odici , o con certi caufiici fcot- 
tan f i ed opportuni . Comunque poi fia per riufcife 
quella cura , Tempre, potrà fervire non folo di efem- 
pto , ma ben anche di profitto ad altri ; perciocché 


# / •* 

egli è indubitato , che le difpute fono utili alla Re- 
pubblica letteraria , che la pace è la morte delle 
Lettere , e che la guerra aguzza 1* intelletto . Quin- 
di è che P ingegnol'o Boccalini non ignorando , 

Che 7 furor letterato a guerra mena , 
ebbe a dire ne’ fuoi Ragguagli di Parnafo ( Cen- 
tur. I. Ragg. LX. ) che apollo J ente fommo dilet- 
to nel veder due Letterati arr ab biat Amente cimen- 
tarfi infieme , e darfi virtuofe ferite : perciocché a 
J angue freddo i Vìrtuoft per lo più parlano e Scri- 
vono infipidamente ; ma nel calor dello /degno , nel- 
.l'ardor della collera , per difefa della loro riputa- 
zione , e per acqui fi ar la gloria , fanno cofe mag- 
giori dell' ingegno umano . E uno Scrittoi Francete 
pur anche afferma in quella guifa •• Les gens de Let- 
tres en reftjìant , & dans la chaleur d'une contejla- 
tion , font des merverlleS , & jettent def fc/ats de 
lumilre . Ex privatis odiis Refpublita crefcit , di- 
ceva un Antico in tal propofito . 

Permettetemi , che fianco e naufeato delle vollre 
fciocchezze , pigli da voi commiato, e m’indirizzi 
finalmente al voflro fozio , Propoflo, o Calonaco • 
Baccelliere , o baccellone che fiali , Ellenfore del 
terribile Articolo della Faujlina , con quello bell’ 
Epigramma di Giambatilla Rouffeau , che gli calza 
beniflimo : 

Monfieur l' Abbi ì dont les tons abfolus 
Seroient fort bons pour un petit Monarque , 

Vous croyez Sire au moins notre Arijìarque ; 
Mais apprenez , & retenez-le bien , 

Que qui fait ma /, vous en ites In marque , 

E/i ignorant plus que qui ne fait rien . 

Mi credo che per ora vi lia flato rifpoflo a Puffi - 
cienza . Quando poi ne volefle pili , farecel Papere, 
che ve ne daremo di /anta ragione , come dille il 
Boccaccio, e a fbddisfacitnento y . anzi pér meglio 
difnebbiare il voflro intelletto , ve ne daremo tr a- 
vanzo , non che abbondevolmente , e per parlare il 

bel- 
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Gentilissimo Amico 

- , ■ / '■ - ' 1 . 

' . . . 

R ipiglio volentieri la penna per. continuar la 
nollra non antica corrifpondenza , e per lafciar- 
vi un pegno durevole della mia attenzione , 

Anzi che ad altro Citi volga le piante . 

E prima che d’altro io vi favelli, conviene phe 
con elfo voi mi rallegri de’ voftri avanzamenti : per- 
chè dove io mi credea d’aver a fare con un Sem- 
plice Abate , di profeflion Gazzettiere , mi vien det- 
to che fiate' fiato promoffo a gradi ragguardevoli , e 
chi vi fa Propofio , e chi Calonaco, e chi non f» 
che altro . Per le quali decorofe diftinziom 1’ urba- 
nità richiede ch’io mi congratuli , e vi auguri quel- 
1’ altezzza che fia bene alla vofira buona fede , dot- 
trina , nitidezza e correzione di Itile. Adunque o 
Abate, o Propofio , o Calonaco che vi fiate, ed 
efercitandovi con tanta eccellenza a copiar titoli di 
libri , e a far gazzette , non v’ increfca , che io di 
tutte quelle cole facendo un carattere poetico, olia 
un* bel pafiiccio comico da regalare ad Apollo pec 
la prima fella che fi darà in ParnaSo t mai non vi 


\ 

Jhfami altramente che l’ Abate Nicafio Malverme, 
nitido e corretto ‘Novellili*. 

Per l’ultima mia vi feci chiaro, come nelle pa- 
ròle filiolo , /campamento , bigliardo , buon bene ed 
altro che notaiie fulla corteccia della Faulhna , voi , 
non troppo avvezzo a leggere i voliti migliori lcrit- 
tori nè a fquadernare almeno il \ ocabolario della 
volita Crufca , fventuratamente prenderte lucciole 
per lanterne, e granchi per balene . . E fpero che 
per la medefima, e per quella del Signor Vefpafia- 
fpedita vi da poi , guarito vi fiate d. que mala- 
detti capogirli, che vi fecero creder fuperfluo tl Di- 
zionario per chi nafce o dimora lungo l ir» 0l e[i i 
han pollo in ur.o fiato poco differente da quello 
dell’amante di Dulcinea: che, adulavi, mi dà 
pena il vedere il vofiro povero capo'efpofto, come 
quello del famofo Cavaliere de la trtjìe figura , al- 
le nicchiate di ogni mulatier Bifcaglino coperto di 
ouel fottìi bacile di barbiere , che voi prendete per 
l’elmo di Mambrino. E quindi ravvedutovi atter- 
rete dal tener per forertieri in fatto di lingua gl 
Italiani che non fono nati nella Tofcana . Intatti , 
Abate caro ( Ga dò detto fra noi due a quartr oc- 
chi ) quale ftravaganza maggiore , che dove fi chie- 
dono ta cloni, fi rifponda , io fon ”fto jofcano e 
tu no > Ed io rifponderb ( diceva bemffimo il Mu- 
TÌO ) e tu bai apprefa la lingua dalla mamma e 
dalle balie femmine fozze e ignoranti^ io da uomi- 
ni eccellenti t dotti : tu da quello che fenza pen- 
famento efce di bocca alla plebe, e io da quello che 
penfatamente efce dalle penne degl, fcnttor,. Incori.. 
Veeuenza poi di tali cofe voglio credere che, due- 
llando la fciocca proporzione del vofiro Articolo, 
qualora penfiate a leguitare, il vofiro giornale , ri- 
flettendo ai continui fvariom e alle bruttezze del 
vofiro fcorretto c fnervato ftile, vi provvederete ai- 
treno di un miglior Efienfore, non dovendone man- 
ca» lungo V Amo . E quello affinchè non paia che 
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fi verifichi in tutte l’età ciò che diceva della To- 
scana il foprallodato Muzio , cioè che le fa avve- 
nuto quello che fuole avvenire in que' paeji dove na- 
feono i vini più prezioft : che i mercatanti foreftie- 
ri i migliori comperando , quelli fe ne portano , la- 
J dando ai paefani i men' buoni ; e che mentre gli 
fludioiì di quella lingua ne apprendono dagli autori 
* Tofcani le bellezze , e le recano nelle loro fcrittu- 
re , la feccia di quéjlo buon vino alla Tofcana fa 
rimafa. Or avendo voi e i vortri pari a quefla fec- 
cia mefcolato non fo qual fantaftico liquore novel- 
lamente diflillato nel lambicco pedantesco di certi 
pretefi metafillci , come altresì la lavatura delle bot- 
tiglie de’ guafli vini Francefi, vedere bene , fe Dio 
vi ajuti , che ne avete fatta una bevanda infernale 
da non tracannarli lenza nautea dal più affettato 
groflolano Tartaro Calmuco. 

Notate poi ( per finirla una volta ) che coti 
troppa ridicolezza prefendete- forvi feudo della feli- 
ce Ione di efler nato Fiorentino allora appunto che 
il Fiorentino idioma oltraggiare, ufando voci e for- 
inole flraniere con tanta profufione e lenza veruna 
autorità di cialfici fcrittori. In tutt’ altro modo, 
che colla pregiata cittadinanza di Firenze , crederei 
dovrefle difendervi dell’ufar che fate della feccia 
delle cantini Francefi , e del mifchiaria di contrab- 
bando colle acque pure dell’Arno . La voflra Patria 
vi rende più colpevole . Voi ne impoverite il lin- 
guaggio col preteflo di arricchirlo : e per quattro 
voci barbare che le preflate lenza bifogno, ten- 
tate di fpogliarla di pn gran teforo naturale. Voi 
i’infulrate col voflro flile Galli-Tofcano , neologi- 
co e flomachevolmente ricercato. Pare che le dicia- 
te arrogatamente in fui mortacelo : Tu vuoi cha 

io mi ferva delle voci Fiorentine? e io ho impara- 
te le raguettefche , e vo’ farne pompa: tu m’ infe- 
gni che fortire lignifica avere in forte , e quel che 
efprime il latino f or tiri? e io alia Fra ncefe va' che 
* m figni- 
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fìgnifiehi ufcire : tti rei additi le voci /affo , pietra 
«late anche dalla nottra plebe? ed io vo’dittinguer- 
mi, vo’ inoltrare erudizione foreltiera , vo’dr ca- 
gli’) : tu vorrelìi che rifiutalfi a portata , formola 
di tutta moda? ma io non vo’ rtiiga dir come dice- 
va il babbo in diverfe occalìoni o in i (lato , o fe-r 
tondo la capacità &c, ; tu fei ferma in dir mi con- 
gratulo? ed io eruditamente dirò vi felicito: tu ti 
delizii nelle tue antiche vcd particolarità ,circoflan- 
za , a parte a parte , partieoi areggi are , deferiver 
minutamente ? ed io Icriverò dettaglio , dettagliare , 
moneta corrente di fegretarie d’ ultimo gurto ; 
tu Ah, baflardo dell’Arno, figlio incorreg- 

gibile ( potrebbe riipondervi la bella volita Madre ) , 
ami figlio di piazza, e non figliuolo della tua Pa- 
tria , in quella guifa m’ infulti e mi rinneghi ? Odi , 
ingrato, la materna maledizione: poiché tu t’in- 
gegni quanto puoi in codetti fogliacci di render va- 
na la grazia che a (reghiere di Giunone concetti; 
Giove- all’Italia , 

Sermonem Aufonii patrium , morefqut tenebunt „ 
poffa tu e chi ti rattomiglia divenire il buffoneper» 
petuo delle commedie Italiane „ . Le maledizioni 
materne, Abate mio, fogliono aver funelle confe-, 
guenze. Balla r dipanate voi codetta mataffa arruffa- 
ta, che io non Vo’ mettermi tra Madre e Figlio, 
Se vi ravvederete, farà meglio per voi , fe no, un 
ridicole di più nella fccietà accrefcerà il capitale 
delle materie comiche fenza pregiudicar punto all; 
glorie della vottra dottiflìma Patria, 

E qui terminerei foferivendomi vofìro fino alla 
Morte , fe non mi fotti avveduto di un’altra cofa , 
«he voi offervate col lblito giudizio nella corteccia 
della Fauttina, cioè una verfificazione profaica e man- 
cante d’ ogni armonia , dicendo graziofamente colla 
vottra naturai candidezza e buona fede, che P Au- 
tore fi è sforzato quanto ha potuto di nafeondere /’ 
armonia metrica de'fuoi ver fi . Che volete che vi 
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dica, Abate mio dabbene? Voi avete la felicità di 
non indovinarne una! Si vede che quella corteccia 
è troppo dura da fcorzare per la volita fcure dol- 
ciflìma di taglio 

Piacenti arrecar qui alquanti verfi della mia com- 
media per fottoporli al giudizio di coloro che an- 
cora non l’ avellerò avuta nelle maniache quanto 
a quelli che l’hanno letta , tutti a una voce vi chia- 
mano maligno o tlupido per tal cenfura . Dice Fau- 
flina nella prima leena : 

Ma le fue gale egli avvilir fapea 
Con un leggiadro nobile dif prezzo . 

Avea poi certa grazia ogni fuo moto • • • • 

La voce e le maniere una magia ... b • 

Vn certo foco brillava in que lumi... 
Diffondeva il fuo rifo una dolcezza.... 

Ab mia Lifetta ! io non tei fo ridire , 

Ma fo che a' giorni miei prima nè dopo 
Vidi cofa piti amabile e più tara. 

Dice Giulio nella feconda feena dell’atto III.* 
Infelici difegni ! Il Cielo irato 
r . Dì nere nubi fi ricopre , e' l fole 

C’invola di repente: il tuono freme: 

Ci [paventano i lampi : Un diflruttore 
Nero turbine avvolge , e fvelle , e ab oh atte 
Le vigne intere ; e impetuofa e dura % 

Su i nodi delle viti , fu i magliuoli 
La f aitante gragnuola orrida fuona , 

E gli fpoglia, e gl’ infrange , e tutta Jìrugge 
De ’ poveri la fpeme\ Fia. Oh [ventar ali ! 

Giu: Della procella al fremito commini 
Rifuonano de' mi feri gli /Iridi , 

E s' aumentano al farfi ’/ del fertno , 

Che appare ne le vigne defolate - <• 

Tutto P orror de la vicina fame , 

Il ricco beve , e i noftri mali ignora t 
E rifeuote il Padrone inef or abile , 

Sia nubilo o feren , copia o fcarftzza , 

m z 'I drit- 
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I dritti pattuiti , è al cuore invano 
V umanità 'gli parla , &c. 

Domandate a chi ha fenfo ed anima bene organiz. 
zata primieramente fe ciafcuno di quelli vedi pre. 
fo a parte ha quel che fi richiede perchè ha (ono- 
ro : in fecondo luogo fe dalla loro unione artifi- 
ciofa ne venga 1* armonia raddoppiata e renduta 
piti fenfibile.- e con quella occalìone comincerete a 
capire una picciola parte di quel fa ero miftero del 
Parnafo che comunica ai verfi la forza dell* incari, n 
to : millero in ogni tempo a* Novellini voflri pari 
impenetrabile piu che non erano a i. non iniziati 
quelli di Cerere e di Proferpina . Non v’ increfea 
di veder quattro altri Verfi della Fauflina . Dice i{ 
Marchefe nella feena ottava dell’ atto ili : 

■ ■ " ■ Avrejli mai potuto , 

Li fetta, immaginarlo ! Ella infedele f 
Che non mi difje (juefìa mane ? Vdifli 
Le tenerezze fut : ten vai , mi lafci , 

Fenfa a me, mi dicea, ma come dolce, 

Come amorofa\ Non votea lafci armi. . . * 

Mi richiamava ! ... E poi . » . Tanta dolcezza 
Promettea quejìo tofeo ; . . Ed ha potuto 
Cangiar s) pre fio ? Dì , Lifatta &c. 

Che vi pare, Signor Camerlingo dell’ armonia , ne 
mancano quelli verfi ? Ne mancano quelli che lì 
compiacquero d’ inferire nelle loro Efetneridi i 
Romani Giornalai? Ne mancano quelli della (ce- 
ra quarta dell’atto V ? Ne mancano, . . Nicàfino 
mio dolciflìmo , fe non la fentfte, bifogna che ab- 
biate 1’ orecchio bene ottufo , e come dicono inar 
Ari, nforrato de prefutto , o che fiate uno degli 
orecchiuti vaflalli del Re Varvajanca famofo Eroe 
delia Ciuceeide del nodro Arnobio Colombi , o fi- 
nalmente che fiate con particolar- cura ricoperto 
dall’incantato feudo della Stupidità , il quale, fe- 
condo P Autore della Dunciade Francefe, 
fmpincttahle à toni ce qui doit pietre 
' \ * Rendi 
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'■ i & end hébèti quiconque en e fi couvert , 

L' ordì le efl fotirde au plus charmant concert , 
L ' ame devient stupide, appefantie , 

Inaccejjible aux aurati s du gènte . 

Avrei addotto qualche altro squarcio della mia 
commedia per farne bea vedere la verfificazione , 
ma farebbe fiata una fpezie di offefa per quelli che 
avrei lafciato , perocché in un migliaio e mezzo di 
verfi in circa, che la compongono, non fe ne tro- 
vano quattro , che a i (urriferiti non raflòmiglino. 
E perciò riflettendo che avrebbero potuto fembrat 
troppo armonici per una commedia, flimai nella 
lettera che ad efia premili , di fcagionarmi della 
mahifefta armonia , col mettere in villa la fpezie 
di commedia che ho maneggiata. Tali ancor par- 
vero i miei verfi a varj noilri letterati in Madrid 
ed in Napoli e nel refio* dell’Italia, i quali hanno 
1’ udito affinato all’ armonia delle opere poetiche 
greche, latine e tofeane . Armonio/ a ancora bimano 
la verfificazione della Faullina gli Efemeridifii Ro- 
mani . Ma i Novellili! Fiorentini che hanno, la 
disgrazia di penfar fempre al rovefeio ,e di ferviti! 
delle mani per caminare , e de* piedi per prender 
mofche , mi hanno rimproveralo la poca armonia 
de’ verfi della Faustina . E con quali prove ? Con 
addurre tre foli verfi , ne’ quali non conoicono mi- 
fura . Eccone due , 

Per dar pefo alle fue detifioni . 

•Alla difìrnzione del Borgogna. 

Ditemi , Ser gaglioffo , 1’ accento in eflì è. forfè 
mal fituato ? Nò certamente. O perchè dunque noa 
vi conofcete mifura ? Ma 1’ efprefiìone è profaica : 
fiali .• quello però che ha che fare colla mifura ? 
Non fo poi da chi abbiate intefo dire , che nella 
commedia non debba!! adattar 1’ efpreflk>pe alla 
materia e a’ personaggi . Per me ftimo che fareb- 
be un pretto Novellina chi non faceffe parlar Da • 
w> e Nicafio di verfamente da Panfilo e da Giujìo . 

m $ " Né 
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Nè a cafo nella mia lettera fcritta al Signor Ve- 
fpafiano prevenni, che quella appunto èia maggior 
lode che dà Plutarco a Menandro . E ’l giudiziofo 
Abate Arnaud meritamente encomiava una comme- 
dia affai applaudita in Londra , fcritta da M. Col- 
man , e dal già defonto valorofo attore e autore 
M. Garrich , perchè in effa, Traile altre bellezze , 
cfni perfonaggio ave a un linguaggio appropriato al 
fuo carattere e cojiume • Veniamo all’ unico verfn 
non armonico, che avrà fatto faltar d’ allegrezza 
•il Novellina, e gridar gongolando, come Pittago- 
ra , /’ ho trovato , /’ ho trovato : , 

Cofa dice il Metajlafio nell ’ Opera . 

Quello verfo è fatto con rutta la negligenza, è bi- 
sogna fermarli fulla fella fillaba , e dividere il no- 
me di Metailafio per trovarvi i’ accento . Ma quan- 
do anche io folli uno fcarabocchiator di Novelle , 
farebbe credibile eh’ io foffi llato incapace di mi- 
gliorarlo? L’ ho rrafeurato , non ho voluto in taf 
cafo alterar 1* efpreffione del difeorfo famigliare; e 
per quello? Ne feguirà , che la verlificazione della 
Faullina non fìa armonica l Voi liete originale in 
tutto : ma la loica e la critica poi è il vollro for- 
te . Un verfo folo determinerà il giudizio de’ cri- 
tici su d’ un componimento l Sì , quando i critici 
fono di mala fede ; perchè foli poffono fenza arrof- 
fìre gridar per 1’ uno , e dilfimular i mille e cin- r 
quecento. Egli è anche da noratlì , che 1’ accenna- 
to verfo pollo fra cinquanta fortori merita indul- 
genza anzi che cenfura , per 1* aria di naturalezza 
che dà al difeorfo, fenza quell’ affettato lìuJio di 
troppo abbellirli ^ che nei lettori che fe ne avve- 
dono , partorifee naufea , fpecialmente in una com- 
media . Sentii una volta da un uomo di gullo far 
quella giudiziofa critica fu di una tela d’ un Pittor 
r grande , ti fa tatto belli [fimo. A far che trionfi un 
oggetto , fogliono lumeggiarfi tutti gli altri con una 
luce rifieffa , che gli colloca in una tinta di ombra 
, • . mi 
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ftijfla di chlafD, sì che ne rifultà una fpecie di gra- 
to abbagliamento . Artificiofa chiamali non poche 
volte una negletta acconciatura di beila Dotloa , e 
di efla fuol dirli , 

Le negligenze Jue fino artific) . 

E chi non fa , che la commedia non ama 1 verlì 
troppo pompolì e t'onori , e che s’ induftria di non 
allontanarli dal difeorfo famigliare ? Non fanno i 
Noveliifti , che havvi di molte efpreflioni della 
convenzione , le quali per poco che lì vogliano 
sformare, diventano affettate? Non fanno che due 
Intere commedie, la Spina e’i Grandmo, fcrilfe il 
loro compatriota iJ càvalier Salviati , Facendo , con 
gran fatica , e forfè fenzà niun merito , una l'pezie 
di verlì che fembrano affatto profa ? Non l’anno 
che altre due ne compofe 1’ eruditiflìmo lìgnor 
iiiarchefe Maffei , le Cerimonie e ’l Raguet , dettan- 
dole In verlì a bello Audio slombati e privi d’ogni, 
armonia ? M. Palil'sot , che comprendeva quello 
che ignorano i Noveliilii /diceva de’ verlì di An- 
tonio Bret , che la fua negligenza in lavorarli lì 
fa meno fentire nello Dii e famigliare della com- 
media . Il Beccelli nel III libro della fua Novel- 
la Poe fi a , dice, che i nojìri migliori Tragici e Co- 
mici . , . più intendenti , meno il v'erfo endecafil- 
labo fofiengono y e piti lo)laf ciano alla profa avvici- 
narfi . Potevano aver intefo dire i Novellini , che 
1’ Orazio de’ Sermoni è diverfo dall’ Orazio delle 
Ode, e che le di lui Satire vanno ben lungi da ila 
verlìficazione dell’ Eneide . Potevano aver intefo 
dire ancora che Ovidio riprefo da alcuni perchè 
tifalle negligenza alle volte in non polire i fuoi 
verlì , folea rifpondere che ficcome porge grazia 
fovente ad un volto qualche neo , così porgeva 
leggiadria ai verlì in alcun luogo una piacevole 
fprezzatura . In oltre credono eflS che trovifi , non 
dico una commedia , ma pur anche una tragedia 
che A* efeme da uno o due verfi meno armonici? 

«4 Mi 
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Mi trovo a forte nelle mani la Morte di Cesare e'I 
Maometto fatte tofcane dall’ elegantilfimo tradutto- 
re deile poefie di OlTian, e delie aringhe di Demor- 
flene, e di Omero. Veggonfi nelle mentovate tra- 
gedie alquanti verfi , che i Fiorentini pedantuzz» 
caratterizzerebbero di poco armonici e profaici , co- 
me p. e. 

Fu la perfecuzhnc e la vendetta. 

Più volte a me : l' inclinazioni no fife . 

Deteniamo il T iranno , amiamo Roma. 

Dalle mie (laiche luci alfine il pianto. 

Si fa gloria d' offendermi ; io ti trovo , &c. 

Quelli in mezzo a tanti altri ben torniti fi fanno 

appena notare , contuttociò 1 ’ arte tf imitar il ra-_ 

f 'ionar degli uomini gli avvicina un poco alla pro- 
a ; or fon per quello da condannarli ? al contrario. 
L’ iflefTo chiaro Scrittore v’ infegna nel Ragiona, 
mento J opra il diletto della Tragedia , che i nume « 
ri lavorati e fonanti , 0 fono Severamente proibiti 

al Tragico ( or che li dirà del Comico ? ) 0 non 

fono tolerati che con grandiffme refirizioni . Ma che 
vò io dicendo della tragedia che pure ha qualche 
parentela colla commedia? I Lirici llefli , il di cui 
tuono è affai più acuto di quello della Poefia Rap- 
prefentativa , non hanno di non pochi verfi deboli 
e profaici? Il Colo Petrarca quanti ne fornifce! 

Per aver co' begli occhi vofiri pace . * 

Et altre mille eh' hai afcoltate e lette. 

Nel cui cuor non fur mai inganni ni falli . 
Poiché voi & io più volte abbiam provato. 
Nimica naturalmente di pace . 

• E perchè naturalmente s ' aita & c. 

Or da quelli chi ha mai argomentato della verli- 
ficazione del Petrarca ? E voi condannerete un fol 
verfo non fonante in una commedia di cinque atti, 
e lo porterete per prova della di lei verfificazione? 
E non vi chiameremo gli ultimi de’ Giornalifti e 
Gazzettieri di mala fede ? Quanto più andiamo 
, . avan- 
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avanti, più fi fcorge la voflra qnedl pari alla dot- 
trina. ; «■ 

E che fia vero , voi aderite , che Fauftina fi 
trattiene in uno danzino nafcojia a poffar /’ att » 
III. Quelle parole danno a divedere che in tal at- 
to altro ella non fa che trattenere in uno danzino 
oziofa ; altrimenti a che quefle oziofe parole ? Or 
quefta non è una folennidima bugia ? Il più im- 
portante dell* azione e delle angudie dì^Fau/ìina 
fi trova appuntò nell’ atto III. Élla nella leena I 
riflette all’ abboccamento che è per avere col Pa- 
dre ; qual momento dopo la fua affenza ! Nella IL 
s’ incontra con lòi, ne (offre i rimproveri, Orate- 
neri , ed ora gravi, ne rifpetta i precetti, fi lente 
trafiggere nell’ obedire, ed è chiufa; qual contra- 
ilo di paffione e di dovere! Nelle leene HI e IV 
ella, benché chiufa , lente le fmanie del Marchefe 
Lenza vederlo, e nella V ne ripete le parole, mo- 
flra lo dato in cui fi è trovata nelle feene prece- 
denti , vuol chiamarlo, vuoi confidarlo di propria 
bocca , ma comparifce il Padre nella VI ; quali 
palpiti per chi ama e fi ricorda d’ effer figlia / E’ 
codretta ad ufeir dallo danzino', ed a partir da 
quella cafa si cara, muore di pena, ma ubbidifce; 
qual Umazione! 

Piangea /’ amante e pur feguia fuo Padre. 
Nella feena VII , mentre il Padre la mena fuori 
dei giardino , vede ella 1’ amante in preda alla 
difperazione ; qual martirio per un cuor si fenfibi- 
le! La feena Vili è l’ultima dell* atto IH, ed è 
la fola, in cui non interviene Faujìina . E tutto 
quedo da voi fi chiama pattar 1’ atto IH nafeofìa 
tn uno / lamino l Or non fiele i più bugiardi e 
falfarori di tutti i Gazzettieri Avanti . 

Chi non leggede , fe non il voflro Articolo 
crederebbe che nella mia commedia vi fodero in- 
trodotti i perfonaggi più fcellerati della terra . V 
*nieo galantuomo ( dite coi l'olito vodrofpirito ca- 
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lunniatore ) che fa nella cafa defi virtuofo Léarl+ 
dro , e Flavio maejìro di cafa . In prima , che 
mai intendete voi per efjer galantuomo ? forfè non 
aver verun difetto ? Se è quello , voi intendete 
aliai le materie che difcutete ! Voi dunque vorre- 
lle che i personaggi comici foffero tutte figure fan* 
radiche, e non ritratti . Non avete dunque nep- 
pure intefo dire dal vodro Maedro, Giampaolo , 
che , lecondo che infegna Ariilotile nella Poetica, - 
la commedia è imitazione de’ peggiori , e che la 
tragedia Stella non ammette nè anche 1* eroe pria* 
tipale perfettamente buono ? Veramente i Gazzet-» 
tieri non Sogliono Saper neppure le notizie lettera* 
rie divenute ormai le più triviali a forza di ripe- 
terli ad ogni illante . Facciamo adunqne roanifeda 
la vodra impofiura per altra via. Ditemi un .poco, 
o fignor Nicafio avvezzo a calunniare fin anche i 
finti perfonaggi d’ una commedia , quali fono i 
viziofi della cafa di Leandro ì E’ Camillo ì e qual 
cattiva azione fa egli } E* Lifetta } ella che per 
quanto comporta 1’ elfer di donna , benché vivace 
e di buon fenfo , ti sforza di mettere in ridicolo 
le malfime della malvagità coperta col nome della 
filofofia ? E’ Faujlìna , nel cui bel cuore la palfio- 
ne non ha punto chiufe le vie alle voci dell’ au- 
torità paterna e del dovere ì E’ Leandro , il cu i 
unico antico trasporto narrato , vien compenfato da 
un virtuofo e non mai Smentito rimorfo , da tante 
nobili qualità , da tante Savie rifleffioni , e dalle 
belle azioni vedute , qual è quella del rilàrcimento 
del! onor di Ciufio colla propria roano l Altro 
dunque nella cafa di Leandro non trovali che non 
lia galantuomo , Se non voi , Signor Abate Malver * 
me e i Dcn-Paridi volìri ammiratori .* e contro 
di voi già vedete come la Satira comica ruoti la 
fpada i Sventuratamente per vói 1’ ideilo caratte- 
re dello Scrivano è men del vodro degno di ri- 
prendono . Edificante , voi dite, è il Suo caràttere 
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perché gli è offerta una borsa di zecchini , ed egli 
fuétto l'accetta. Voi che fiele di profertione impo- 
flore e falfario e mentitor di mertiere , non dite 
motto del motivo, per cui riceve quella borfa, e 
volete far fofpettare che fiafi fatto fubornare per 
commetter qualche enorme ingiurtizià . Ma ecco 
H fatto che dirtipa fubito la voftra malizia grorto- 
Jana. Don Paride ha tentato di portar feco Faufli- 
na , è accorfo lo Scrivano , è fugg'to il reo, e la 
fanciulla prega il miniftro criminale a far che non 
fi divulghi il cafo . Egli la ferve , la mena in 
fua cafa , va a parlare col padre di Don Paride , 
il quale anche lo prega di tener celato il fatto, e 
promette di punire egli rtcflò il figlio, mandando- 
lo a vivere fuori di Napoli . Di ciò viene lo Seri* 
vano a parlate al Marcbefe , il quale pur defidera 
che non fi buccini l’ attentato. Qui tutte le parti 
fon d’ accordo, il reo è gafligato , la giurtizia à 
illefa, e i partì dello Scrivano fon premiati . Non 
è dunque cortili de’ peggiori di tal* razza, nè fi è 
fatto corrompere V P er calunniare altrui , o per 
opprimere un innocente . Voi all’ oppofio nelle 
Novelle ingannate il Pubblico che vi paga, dan- 
dogli falfi ertratti de’ libri che efeono alla luce » 
per fecondar forfè le intenzioni di qualche impo- 
tente nemico, che per voftro mezzo cerca di ven- 
dicarli delle onorate cenfure inonoratamente .• ne 
portate giudizi maligni , e regolati fòiranto dallg 
paflìone : e contro di chi non è del vollro partito 
inalberate bandiera roffa, in cui è fcritto a lettere, 
tnajofcole , / . ►. 

Et la Profe Ò“ les Vers tout nous fera foumis y 
Nul n ’ aura de /’ efprit , hors nous & nos amis. 
Edificante dunque è il vofiro carattere affai piò del- 
lo Scrivano della mia commedia . 

Un fangofo cinghiale che in un giardino parti a 
traverfo d’uno ,1'partimento di frefehi odorofi fiori i 
oe fa coi grugno e coile zampe men afpro governa 
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di quello che voi fate di tutto ciò Che toccate del- 
la Fauftina . Effa non ha che le macchie del vo- 
ftro fango , e i fiori non ne fon pelli e tnalconci , 
fe non perchè voi ci mettefte i Tozzi fatirefchi vo- 
ftri piedi. Don Paride ( dite ) è ignorante e infui - 
/«••ma è colpa mia,fe voi non avete migliori am- 
miratori e amici? Il Marchefe virtuofo e fenfato , 
ì circondato da amici infulfi e vivinfi • è colpa di 

S pello giovane Cavaliere , che per elTer di Buon fen- 
o, non ha però rinunciato ai piaceri , fe fpelfo fi 
trova in compagnia d’ altri nobili che non penfano 
come lyi ? Le tenerezze di Fauftina anno de' paf- 
fagft repentini non mai veduti in natura , dall' ec~ 
ceffo della paffione al proprio dovere « Che cofa in- 
tendete voi per paffaggi repentini? Manca forfè im- 
provvifa mente fenza verttn impuifo la palfione ì fi 
fveglia a un tratto il dovere , lenza faperfene il per- 
chè? Una fanciulla ben educata è forprefa da una 
palfione, in uno fvenimento è tolta dalla cafa pa- 
terna, fi trova «nel rip'gliare i fenfi fmarriti accan- 
to all’ innamorato , e fi addormenta nella mutazio- 
• ne del fuo fiato fulla fperanza di fpolare un cava- 
liere che adora. Il Padre, la di cui memoria di 
tempo in tempo ha avvelenata la di lei felicità , le 
fi prefenta inafpetratamente : quel Padre che ella ri- 
fperra , che venera, che- ama , fi prefenta nelle fue 
rulliche fpoglie, ma p ; eno di virtìi e d’onore , a 
lei pompofamente abbigliata, a lei colpevole; ed è 
maraviglia cfi’ ella fe ne vergogni , che fi fcuota , 
che fi l'vegli dal letargo, e che, benché appaffiona- 
ta , pieghi la fronte alla paterna autorità ? E che 
dovea fare in tal cafo Fauftina? Altercar col Pa- 
dre ? abbandonarli ai configli della palfione ? farli 
feudo dell’amante contro lo fdegno del genitore l 
far d’ una Fauftina debole una Fauftina perverfa ? 
Bella Fauftina in vero farebbe fiata ! degna d’ aver 
per padre 1* impoftore Malverme ! Ella certamente 
con avrebbe avuto yerun palleggio repentino dalla 
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paffione al dovere ìTb del legno e fa tu , dìjfe Do- 
nato al Bramii e f co , fe vuoi che impari di fare i 
Crocìfijfi da te . Ma fate a mio modo , non vi ci 
mettete , diceva il Predella al Caftelvetro , ed io , 
per amor delia Poefia Drammatica , dico a voi ; chè, 
a giudicarne dalla rara cicalata di codeflo voflro fu- 
gofo articolo , voi di eflfa intendete quel che gli 
afini della lira . Nè io in ciò difendo me fleffò , 
perchè quello che voi avvedutiffimo critico chiama- 
te paffaggio repentino , è un colpo felice dell’ Auto- 
re deila Novella di Laurette : ed ei che in Francia 
è flato in tante guife motteggiato e cenfurato dal 
Giornalifla, Freron , dall’ Avvocato Linguet > dall* 
Autore de’ Tre Secoli della Letteratura Francefe-, 
C da quello della Dunciade , che lo dichiarò Capi- 
tan Generale e Favorito della Stupidità , non è pe- 
rò flato mai riprefo , nè poteva eflerlo , fe non da 
un voflro pari , per tal paflaggio da voi ridicolofa- 
mente creduto repentino . 

Non fo che altro borbottate fra’ denti , a voflro 
folito fenza provar ciò che dite , di fentimenti , di 
mancanza d 1 epifod) fpiritofi , e di dialogo glaciale , 
termini tratti dal picciolo frafario generale de’ No- 
vellini . Certo che in ogni cofa dimoflrate di non 
faper quel che vi pefchiate : ma io non intendo 
legare ogni fefluco in queflo fafcio . Balla dire che 
1’ ultirpe cofe corrifpondono alle prime , e queflo 
ben lavorato articolo è per rutti i riguardi un mo- 
dello di giudizio , di candidezza , di guflo , e di dot- 
trina . La voflra difgrazia però ha fatto che fiate 
flato folo a dir male della Fauftina ? e quel Don- 
Ciccio che vi fpinfe in queflo mar borralcofo , vi 
ha fatto imbarcare Culla nave d’ Agrippina per far- 
vi affogare, come è feguiro . Tre altri Giornali fi- 
nora ne hanno favellato , e affai diverfamente dal- 
le voflre Gazzette. Ecco quel che effi ne dicono, 
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GIORNALE FIORENTINO 
di queft’anno 1779 dalla pag. 480 alla 482 

I 

E' nota la bella Storia de ’ Teatri , che l'egregio 
Signor Dottor Signorclli regalò alla Repubblica del- 
le Lettere . Se in quella ei mo fi raffi un profondo 
Erudito ed un Critico giudiziofo , nella prefente 
Commedia altresì et fi manifefta un gentile ed ele- 
gante Scrittore Drammatico . Ciò chìamafi accoppia- 
re r efattezza del Di fegno alla vivacità del Colo- 
rito , due cofe tanto difficili a trovarfi combinate in 
un fol uomo . E dopo averne efpofto l’ argomento 
e la reflìtura dell’azione, e commendate più cofe, 
da’ Novellini cenfurate , conchiudono in quefla for- 
ma : Il Signorclli . ... ha inventato nuovi" carat- 
teri e ben foflenuti . Le Scene fono ben dialogizzate." 
ctntraflate fono le pacioni : la ver fife azione dolce , 
Jemplice e naturale. Si piange a quella Commedia: 
ma le lagrime che fi fpargono , fono lagrime deli * 
ziofe , le quali fervono di un caro sfogo al fenti- 
mento fenza lacerare il cuore . Sarebbe deftderabile 
che tutte le Commedie del gènere larmoyant r affa- 
migli afferò alla Faujìina , 

GIORNALE DI DUE PONTI 

intitolato Gazette Univerfelle de Litterature , arnde 

1779 N. 12 all’articolo Spettarle , pag. 93 a 95 

Si fa della Faujìina in tal Giornale una molto 
circodanziata analifi , e fi notano le leene più in- 
tereffanti di ciafcun atto : la forprefa della Faujìi- 
na al veder fuo Padre nell’atto II , il di loro ab- 
boccamento nel III ,fcene tendre & touchante , l’ in- 
contro di Leandro con Giudo nel IV , feene vive 
tret-touchante } l’altra del V di Giudo nel rico- 
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uofcer Leandro fuo benefattore per quello fteffo che 
gli ha rapita la Figlia , fituation qui produit le plus 
grand effet . In fine così fi conchiude : Certe pièce 
meritale les applaudiffemens qu' elle a recus ; elle 
ejl fort purement (trite: le dialogue en eft naturai , 
les fìtuations fort touchantes , les caraHcres bien fott- 
tenta •; auffi eroyons nous pouvoir affurer que c' e fi 
un des meilleurs drames que V Italie ait vu naitre 
dans ce fède » 

EFEMERIDJ LETTERARIE DI ROMA 

nel mefe d’ Aprile di quefi’ anno 1779 

Vi fi annunzia la Faujììna in due articoli . Una 
chiara e ragionata analifi de’ due primi atti e di 
una parte del terzo fi fa nel primo articolo, tra- 
fcrivendovifi tutta la leena VIIIdiGiufto dell’At- 
to II e quali tutta la II di Giulio e Faufiina del- 
l’Atto III . Nel fecondo articolo, profeguendofi l’ana- 
lifi, fi fa menzione dell’ anguftia di Faufiina che nel 
III fante e non vede la penofa Jituazione del Mar- 
chefe , e che è fui punto di correre a confolarlo , per - 
fhè ( udite Gualfondiani ) il linguaggio della virtù 
non ha prefo ancora nel fuo animo un tuono da por- 
re filenzto alle voci imperiofe dell' amore : dunque 
il paffaggio dalla paffione al dovere non è fiato re- 
pentino , come voi fognate , Signor impofiore , la 
oltre fi rapportano più verfi dell* incontro del Mar- 
chefe con Giglio nel IV, e fi foggiugne : la pacio- 
ne , 1 ' oneflù e la fiducia in Leandro danno una no- 
bile energia al patetico difeorfo di Giuflo lo che 
raflomiglia a quel che dicono i Giornalifii di Due 
Ponti, feene touchante ^feene vive ,/ cene tres’touckan- 
te : dunque il dialogo non è glaciale , Signor Fre- 
lone , o Signor Fuco, che non fare mele, e vo!e-< 
te mangiar quello delle Api . Si termina 1 ’ anali- 
£ con quelle parole : E qui finifee forfè la più te- 
» ' \ neri I 
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v era e la più patetica azione , che fi a tuoi fiata rap- 
pre/entata fui Teatro Italiano. . . . Noi /tanto ra- 
piti di trovarla piena della più delicata ùa filone ne' 
tre principali Attori , e di veder dato all ' amore il 
più vivo rifallo coll' intereffarvi la tenerezza d' un 
Padre . Per quanto fia potente fullo fpirito umano 
il linguaggio d' una tenerezza prodotta dalla fim - 
patta t dal genio , quella che è fondata rie' /acri 
vincoli della natura , parla fempre un tuono più 
univer/ale t più forte. Quelle flejfe anime fredde 
( allungate l’ orecchie, Signor Nicàfmo ) che non 
faranno forfè ccmihofle dalle / manie del Marche/e , 
quando non trova più Fauflina , non potranno non 
tjfer colpite dalle lagrime , che un vecchio onorato 
ver/a fulle debolezze della fua figlia , e del pian- 
to thè quefla unifce al dolor del Padre. , . . Non 
dubitiamo , che quefla Commedia non fia per far 
epoca in Italia. Il Goldoni ha avuto il pregio di 
eflere il primo a riformare con fuccejfo il noflro Tea- 
tro ; ma l'efierfi egli talvolta valuto della fcurrtli- 
tìi di qualche mafchera per piacere alla plebe di 
Venezia , e l' efierjì efentato altresì da alcuna di quel- 
le regole , che fi riguardano come effenziali a quefla 
fpecie di opere , hanno eccitato contro di lui le gri- 
da fediziofc de' pedanti fempre monotoni e piccio- 
li, e fempre fcrupolofl perfecutori delle felici novi- 
tà. Il Signor Napoli -Signore! li ha fatto di più: ha 
unita ai meriti del Goldoni una fevera ubbidienza 
ai più rigidi precetti della f cena J labile e del ver- 
fo , ftnza che la vaghezza della condotta , e la no- 
ce ff ari a facilità dell' elocuzione ne abbiano punto ri- 
fentito alcun danno , Ce ne rallegriamo vivamente 
eon lui , e per gloria dell’ Italia gli desideriamo an- 
cora degl' imitatori e degli emoli . Dalle due lettere 
che precedono la Fauflina , rileviamo le querele tan- 
to del noflro Autote , quanto del Signor Vefpafiane 
Editore di quefla Commedia per le rifleffioni , che 
le Novelle letterar ie di Firenze promulgarono full a 
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bella Stona de 7 Teatri data alla luce dal Signor 
Napoli-Si gnorelli nell'anno fcorfo . Hanno in oltre 
la gentilezza di fare a noi . un merito di avergli fen- 
duto giuflizia fallo Jìeffo proposto* Quello che allo- 
ra dicemmo , fu il nojlro naturai /enti mento , perché 
non abbiamo neppur /’ onore di conofcere quefì' ingt- 
gnofo Scrittore . Noi non J oppiamo fe non per mez- 
zo di qt-.efle lettere le cenfure degli Arijlarchi Fio- 
- reatini , perchè da lungo tempo , non J apremmo dira 
per quali ragioni , noi non leggiamo quafi mai i lo- 
ro bellifftmi fogli ( quello lungo tempo vorrebbe di- 
re , da che eefsò di feri vere iF Dottor Lami ) L& 
calca di quei che non leggono le Novelle Lettera- 
rie, è dunque pii folta ch’io nón ho detto nell’al- 
tra mia } Non ( apremmo indovinare , se efji gufe- 
ranno al pari di noi la Faufìina l quelle cofe fo- 
no fcritte dagli EfejneridilH nel mefe d* aprile .* , 
l’ articolo de’ Novellini contro la Faufìina fu un 
aborto avvenuto nel mefe di gennaio ; e da Firen- 
, le a Roma non ne è p- fiata la notizia in tre meli: 

I contemporanei fieflì dunque fanno ben poco cafo 
dj quelli Arebiv} della Pofleritd , come voi chia- 
mate le vollre Novelle e le vofìre filofofiche medi- 
tazioni nella Lettera cieca ),* ma non faremo al- 
tresì forpreft , fe quefio Capo d' opera non avrà per 
affi delle bellezze fu per tori . Un palato avvezzo af 
pane di crufea , trova inftpido un fino btfeotto di 
delicata farina . Così i dotti Efemeridiili , a’ quali 
il dar grazie non meno che agli altri Giornalifti 
» furriferiti, è un- dovere neceffario ; comecché io at- 
tribuifea gran parte delle Irto lodi al nobii difegno 
che elfi hanno d’ iocorsggir gl’ ingegni dotati di 
qualche attività, e le confiderò come un cortefe invitta 
che elfi intendano di fare all’Autore c/edendolo for- 
fè non moltilfimo lontano dal buon fentiero (i). 

Ca- 

CO Non increfca al leggitor cortefe che- al giu- 

n , duio 
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Cariflimo Nicafio , vi prego a perdonare a quelli 
Signori Giornalai! 1 * ardire d’aver g udicato driia 

Fau~ 


dizio portato da’ precedenti giornalini iuila Faujìi- 
na ora qui fi aggiunga ciò che pollerie mente ne 
fentirono i Francefi giudici competenti di componi- 
menti teatrali (olrte al foglio recato di Due Ponti) 
dopo le ciance de’ poveri Novellijii e la prima 
edizione di quelle lettere. 

GIORNALE ENCICLOPEDICO 
DI BUGLIONE 

de’ 15 di giugno del 1779 

All’ efiratto non breve e ragionato che vi fi fa 
della Faujìina , fi premette che il Napoli-Signorelli 
Ila fcelto ne’ Conti morali di Marmontel l’interefTan- 
te Laurette per tefleroé con acconce alterazioni la 
fua Faujìina , e fi efortano i leggitori a rifovvenir- 
fl di quella novella nel leggera 1’ efiratto di tal 
commedia , ed a confrontare Lauretta con Faufii- 
na , Baftlio con Giulio , il conte di Inni col mar- 
citele Belfiore, & nous fqmmes furs ( fi aggiunge) 
qu on ri auroit pai moins de plaifir à f aire cette 
eomparaifon que nous n en avons eu nous mtmes 9 
lorsque nous /’ avons fai te . 

procedendoli pofcia ad analizzare diftintamente 
ciafcun atto , fi dà rifatto alle fcene migliori , rile- 
vandocene i tratti più importanti . Nell’atto I fi 
efpone il punto in cui trovali l’avventura di Fau- 
ftina , e defcrivendofi la di lei ebrezza a cagion 
dell’amore e delle delizie che gode di ogni manie- 
ra, fi fa vedere l’amarezza che tratto tratto l’av- 
velena per la rimembranza del Padre . Quello Pa- 
dre viene per accidente verifimile nella cafa di Bel-* 
fiore pient> del fuo rammarico per la figlia perduta. 


Digitized by Google , 




Fan flirt a , fenza conofcerne l’Autore, affai diverfa- 
mente da’ Novellati . Non dubitate però eh’ io* me 

ne 


Il giornaliffa prefeeglie il monologo intereffante del- 
la leena ottava 

Otto me fi di lagrime e di angofee , 
e lo ttaducg tuttocchè in profa, con fufficiente fe- 
deltà ed energia. Mette anche in villa il bel con- 
trailo di Giuìto che a piè di un albero prende un 
picciolo ri (loro , e della Figlia che defina nell’ ap- 
partamento fuperiore con luffo (ignorile e lautezza 
che fi fa concepire dal romor degli argenti e dalla 
mufica , traducendofi altresì le parole patetiche di 
Giulio , 

Manca un pan fovente 

Al povero villan &c.-,' 

Si nota indi la Umazione teatrale e. l’incontro di 
Fauffina e di Giulio abbellito dall’indignazione di 
lui e dall’ angullia della Figlia piena di una confu- 
/ione che dee ddfimulare per la prefenza de’ fervi „ 

L’ intereffante leena 2 dell’atto III deli’ abbocca-*, 
mento di Fauffina con Giulio vien pure tutta tra- 
fportata in profa francefe con diligenza , e partico- 
larmente ammirata. Non fi tralalcia l’azione del 
rimanente di quell’ atto che tiene fofpefo l’udito- 
rio all’ arrivo del Marchefe $ il quale offervi eoa 
iffupore gli abiti e le gioie fparfe per la danza . 

Vi fi nota di più ciò che i Novellifli Fiorentini 
aveano efpoffo con tutta la mala fede , cioè che f 
Faufline le voit fans tn tire vue ; la vertu , qui / . 

vient de rènat're dim fon ante, n a pus encore af- 
fez de force pour ètouffer la voix impèrieufe de tf 
amour ; cette jeune perfonne tfl fur le poin$ di’ aliar 
meler fes larmes a colles de Belfior , lorsqut fon 
pére la contraindre de partir . Ed ecco come fi è 
parlato in Francia di ciò che i mefehini Novellifli 
malignamente chiamavano paffaggio repentino dall* 

n 2 amo- 


Digitized by Googli 


h <)6 

ne gonfi ; mi fla fui cuore quello che dicefle al „ 
Signor Vefpafiano nella voilra Lettera ben cieca per 



cruore al dovere . Nel defcrivere la traccia dell’ at- 
to IV fi ferma 1’ autor dell’eflratto a dare a cono- 
fcere con particolar cura l’ incontro affai delicato 
del Marchefe con Giulio che lo conofce foto per 
Leandro fuo benefattore, ben lungi di temere in 
ini il rattore di fila Figlia . Al vederlo cadongli 
dagli occhi lagrime di puro piacere. Di quella fce- 
na che il Francefe chiama toucbante , -fi oflerva il 
colorito e ’i contrailo che l’ abbellire, e gratamen- 
te fiffa l’ attenzione dello fpettatore . Non riefce 
meno integrante aldi lui avvifo ancora la fcena4 
dell’atto quinto dell’ i fletto Giulio col Marchefe , in 
cui quelli nobilmente manifella non fenza confufio-r 
ne effere una fleffa perfona Leandro che il beneficò 
in Pofilipo , e ’1 Marchefe che gli rapì la Figlia . 
J rimproveri delia virtù in bocca di Giuflo che Io 
punge con nobil contegno e vivacità infieme , ed i 
timori! in luì non mai eflinti .determinano il Mar- 
chefe a fpofar Fauflina anche prima di v fapere che 
Giuflo di origine non era villano . 

Ecco in qual maniera onorevole conchiude l’au- 
tore il fuo efìratto : Mr Napoli Signorelli notes pa- 
roit avoir tirè un excellént parti du Conte de M, 
Marmont et. Sa pièce efì pcut-étre , foit pour les 
chojfes , foit pour le Jìyle & la verfification , le 
metilene drame qui ait ètè publiè en Italie ; & 
nous ue ferions pas ètonnès de le voir pajfez fur 
quelquun de nos thiatres ; il y figureroit beaucoup 
tnieux qtte la plupart de ceux qu' cn y a rèprefen- 
tès }ujq y ici . Les deux lettres qui le prècedent font 
une rèponfe un peti vive , mais judiciottft , aux ob- 
fervations critiques faites par MM. les s/htteurs 
dts Nouveiies litteraires de Florence fur f Hilloirt 
des Thèarres, autxe ouvrage qu * M. Napoli- Signor 

redi 
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tutti i riguardi , cioè che trovate , che fulle lodi 
degli Efemeridijìi di Roma f perde un novanta per 
cento. Io v’ho, Signor Abate , fitto e ribadito in 
mente per tanto abile calcolatore-, quanto l’ illetto 
volito partitinte Don Paride, e perciò vi predo tutta 
la fede, e, com’é dovere, m’ acqueto alla vollra 
inappellabile fentenza. E chi oferebbe fare altri- 
menti, quando fon d’ avvìfo contrario i Novellini 
Fiorentini? Mi ricordo beniflimo, diedi quelli vo- 
liti Confratelli voi alTerite ( per altro Tenia com- 
pagno ) nella “mentovata Lettera cieca che elfi 
hanno jìampati de' libri che vaglion più delle Sto- 
rie Teatrali. Tuttavolta ho un poco di rabbia con- 
tro certi increduli Giornàlidt Francefi . Lo credere- 
ile? elfi foltengono, che i decantati libri Jìampati 

• da’ 

relli mie au jour V année dentiere & pour le quel 
pluf eurs litteratturs Italiens ont tèmoigné la plus 
grande eflime . 

Difgraziatamente pe’ Novellini Fiorentini tutto 
in feguito congiurò a fmentire fonoramente la me- 
fchinirà deli’altiofo articolo che fcarabocchiarono 
contro la Fauf ina . La R. Deputazione Accademi- 
ca di Parma le affegnò la prima corona del con- 
corfo del- 1779 , e quella Corte 1 ’ udì pofeia rap- 
prelentare dalla celebre Battagli cón indicibil pia- 
cere e trafporto. Nè folo l’Italia vede di tempo 
in tempo con diletto comparir fulle feene quella 
commedia ; ma fino in Madrid ( dove meno do- 
veafi fperare per le cpntefe letterarie follenute dall’ 
autore contro del Catalano Latnpillas e di altri 
gregari apologifli di quella nazione ) fu tradotta in 
Casigliano e rapprefentata molte fere e ripetuta in 
feguito Fanno, appretto con fommo applaufo e pro- 
fitto di quella catta comica, ficcome fulle teliimo- 
nianze Spagnuole narrali nel tomo VI della Stori» 
de' Teatri , , \ 
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da’ voflri amici non vogliono un frullo , altro me. 
rito non avendo gli Autori , chd, d’ aver copiate 
con pazienza l’altrui fatiche . Elfi affermano del 
voflro Corifeo Band-n-,e di Voi, quei che M. de 
Voltaire nel Pauvre Diable cantava dell’ Abate 
Troublet e del fuo compagno.* 

L' Abbi Band n-avoit alors la rage 
' D'étre à F lorence un petit per/onnaget 
,rfu peu d' efprit que le bon homme avoit , 

L' efprit d' autrui par fupplement fervoit : 

Il entaffoit adage fur adage ; 

Il compiloit , compiloit , compiloit ; , t 

( anzi II copioit , copiott , copioit ) « 

On le vnyoit sans ceffe Ferire , ecrire 
Ce qu ti avoit jadis entend» dire , 

Et nous lapoit fans jamait fe taffete ' ' 

Il me choijìt pour /’ aider à penfet, . . 

Trois mais entiers enfemble nous pensàmes , 

Limes bcaucoup , & rien n ’ imagtnàmes . 

Ma , quel che è peggio , uno de’ celebri moderni 
Letterati F-ancefi il òi gnor Abate Arnaud,il quale 
ha dato all’ Europa due modelli di ottimi Giornali 
Letterari, le Journal Etranger y e la Gazette Litte-j 
taire de 1' Europe , rinfaccia al voflro Archimandri- 
ta due plagii lampanti , o due impodure lererarie 
nell’ edizione del Poema di Erotte e Leandro di Mu- 
feo Grammatico , colla, traduzione itv verfi Italiani 
di Anton Mafia ^alvini , e in quella del Ratto d 1 
Eletta di Coluto parimente coda traduzione del Sai- 
Tini . Menta ( dice il dotto M. Amaud ) la rico- 
nofeenza de’ Letterati l’ attrazione, di M. Band-n- 
che ha raccolto quel che rimaneva delle numerofe 
traduzioni del Salvini . Mais ( riferirò le fue pa- 
role per non metterci del mio ) notre infatigable 
Editeur ( notate l’ironia graziola! ) rfauroit-jip.it 
dA tnrttre à ci ter les fources oà il a puisé , la mi- 
me franchife avec la quelle il j a capii ( notate la 
forza delle parole ) mot pour mot P editi on du Mu - 
/ ì J sic 
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tèe de leyde & celie dtt Coluthut de Zewarden ? 
( Oh questo poi nò . Nè egli , nè i fuoi Corrifpon- 
denti e Confratelli per metliere,fi abbattano giam- 
mai a citar gli Autori che Taccheggiano . lo ne 
potrei addurre di non lontani d'empi.- ed. havvenne 
alcuno , a cui può indirizzarli la feconda parte del 
rimprovero fatto da Cicerone a un antico Poeta r 
fumpfifii multa , fi fateris , ve/, fi negai ^furripui- 
/li y ma il Pubblico Tempre illuminato , Tempre 
eiullo , Tempre lineerò, non lì lafcta abbacinare dal- 
Pimpoltura, e ci ha prevenuto nel conofcer quelli’ 
tali, e nel riderne tranquillamente, ancor quando li 
veggono ammantati di neri drappi talari . ) Noue 
avons confronti nous-mèmet toutes cu editions ( oh 
vedete che maligna curiolìtà , toglier la berretta al 
tignoTo ! ) & ce que nous avons trouvè de neuf dant 
let filnnes , fe reduit uhiquement aux traduzioni de 
S alvini . Tom. Vili della Gazzetta Letteraria pag. 
187. E fon quelle le Opere grandi che vagliano pii 
delle Storie Teatrali ? E fon quelli i grand’ uomini 
che afferifeono ventofamente nelle lettere cieche di 
divertirfit a veder le pazzie del genere umano t come 
Galileo ofjervava i Satelliti di Giove ( ed ecco il 
Secolo Decimottavo arricchito d’un Galileo in ber- 
uefeo ) t a notar in carta le loro riflefiicni per tra- 
mandarle alla Pojierità ? quelli" che mettono si 
grand’importanza a palefar il proprio nome per pro- 
vare in che tuono gli fi faprebbe rifpondere ? quelli 
che fi vantano di faper metter in riduolo cento D, 
Pietri di Napoli-Siqnorelli , e quattrccentomtla D. 
Carli Vefpafianiì Evviva il Don Terribile Spacca- 
montagne ! Pure avrei curiofì'à di fapere in qual 
guifa gli metterebbe in ridicolo 1? coll’ armi forfè 
che maneggia in quella letreraccia anonima , legge- 
ra nello fcherzare coma un gato de piamo , in cui 
non trovali nè rima nè ragione ? o colla graz ; a e 
dottrina di quello areifpa.ventofiflìrr.o Articolo con- 
tro la Faufiina ì Vi- aificuro che come altro non 

n 4 fap- 
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Tappiate e voi ed egli che quello trafparifce dalle 
Novelle , dal preferite Articolo , dalla lettera ano- 
nima, e dai varj di lui plagi ben conofciuti, voi lie- 
te tutti ben piccioli nemici e in verun conto for- 
midabili . 

Orsù è tempo di finirla . Dio vel perdoni , Nica- 
fio illuftre ! Mi avete tratto a quello che ho Tem- 
pre abborrito, cioè ad attaccar brighe letterarie f 
nelle quali l’ niellò vincitore mal fi difende da cer- 
ta fpezie di ridicolo che fopra di elfo dal vinto ri- 
vei'oera. Alcuni erano d’avvifo di non doverli ri- 
fpondere ai le vofire ciance da sì pochi lette e da 
niuno approvate. Ma nelle Città grandi non man- 
ca un buon numero di perfone che non potendo 
aver delle Opere una fiima fentie fecondo M. El- 
vezio, ne hanno una far parole .Or quelle tali non 
elàminano, ma credono, e ’l fentir che in un Gior- 
nale è fiata attaccata un’Opera , e che l’Autore 
non fi è difefo, è per efie un argomento di torto 
dalla parte di quell’ ultimo . Non poche altre ve 
ne fono , le quali , contro al Pentimento interno , 
fogliono apparentemente mollrar di far cafo d’, un 
cattivo Giornalilla per fini particolari o di.picciola 
gelofia letteraria , o di livorofo defiderio di veder 
abballato quel che il pubblico ha voluto approvare, 
o di vendetta che non potendo, o non volendo far 
da le fietfe, procurano d’ottenere per mezzo di que’ 
Giomalifii , che a guifa degli Svizzeri fervono al- 
la Potenza che gli afiolda . Per difingannar dunque 
fiffatte perfone mi è convenuto vincere la naturai 
ripugnanza per tali nojofe contefe. E perciò, caro il 
mio Nicafio , o Ciarpa dal Pian di Mugnone,non 
vi ringalluzzite , come facelle l’altra volta ,,per 
la pena che ci Gamo prefi di rifpondere , quali folle 
nemici degni di confiderazione . Se i rìcvellifìi , 
dicefie al Signor Vefpafiano, fono panegirici imper- 
tinenti e eenfori temer ar ) , perchè combatter con lo- 
tti Per.ifgannare i deboli, Signor AIocco», e per 
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togliere a' maligni ogni fpeciofo preteso , non già 
perchè vti fiate qualche cofa di grande* 

Intefi joi, che pubblicato il voflro fudato Arti- 
colo, fcr^efte in Napoli a’ voliti corril’pondenti , 
perchè s’ merponeffero per far che non firifpondef- 
fe . Ma èa giudo , che voi avelie tirato due vol- 
te, e noì^una fola ? perchè voler queflo vantaggio? e 
per dar pò a credere d’ averci fatto ammutolire ? • . 

Ora si chi và bene f due volte tirafle voi , e due 
noi : fe vi) piace , s’ intenda queflo duello fatto a . , 

primo fangte , e redi qui , e chi più n’ebbe , le 
porti a cali. Che fe poi penfate d’ affacciarvi dal 
voflro bofcO che vi cuopre , e tirare un’ altra voi- * 
ta fu i paflcggieri , vi dico che febbene per natura 
fuggo le litt,tutravolta non mi manca nè coraggio, * 
nè munizione per far fuoco { e fe noi fapete , vi 
prevengo , che ,. prefa la fpada , foglio efler fempre 
l’ultimo a deporla . Vado lontano , ma non già • 
nelle vafle folituaini bagnate dal fiume delle A- 
mzzzoni . Udirò pure dall’eftrema Efperia i voftri 
tiri ebdomadari . E (è mai non ved elle tofto com. 
parir le noftre bandiere , non vogliate prenderne 
baldanza , non intendendo io di fate fe non una fo- - 
la campagna in ogni fine di anno. E perciò dor- 
rete pure, a guifa de’ Tartari, quà e là armeggian- 
do 'al voflro foltlo, che quando meno vel peniate, 
ini vedrete fcender fa di voi da i Pirenei, e bom- * 
bardar le voflre tane . Nè crediate d’ avermi fatto 
paura col dire nella lettera cieca al Vefpafiano , fa 
mi canofcejìt ! Vi fo a dire che io fon nato diCar. 
novale. Vi conofca , o non vi conofca , vi dico 
che volentieri efpongo il mio corpo alle bocche de’ 
voflri fchioppi , avendo veduto coH’efperienza che 
effi a fomiglianza di quelli de’ noflri Moacchiatori 
( mafchera volgare d’ un ridicolo villano Calabrefe ) 
fono carichi di pura crufca. Una canna Bifcaglina, 
o Madrilenca , un facco di fina polvere di 'Spagna, 
un ardore Vefuviano non mancherà giammai per 

far- 
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farvi fronte . Se mi eonofcefle ! E chi fi?te voi , o 
vaniflimo Novellila? Io penfo ( e fo (i non in- 
gannarmi ) che fiate il legittimo fucceflore di colui 
che nella Dunciade Francefe fervi di giimento ai- 
la Stupidirà per volar in Parnafo a far a guerra ad 
Apollo : e dal vedervi (Inficiar la paicia per lo 
fango, come le ferpi , in vece di andar in alto , 
giudico che anche a voi abbia la (leda Dea attac- 
cate l’ali al rovescio* • 

Stupiditi qui fait tout de travet s f 
jtvait piaci lei ai lei à l * envtrs , 

Sì qui Band n loin de fendre lei airi , 

Et att porti , par un effor etrangi , 

Non veri ledei , mais toujouri veri la funge. 
Addio, caro il mio Abate Nicafio , lonfervatemi il 
voflro affetto , e fiate certo del mio J A rivederci • 
S’ io vi taf ciò , t puffo il mare. 

Vi fari col cuor vicino : 

Colla lente di Merlino 
Vi vedrò dal Manzanare . ' 
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. - 8 ’ . " 

t . 

Bernabò ( Sig. D. Angelo ). 
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r " / • ti 
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liberatore ( Sig. D. Giufeppe di Cafteldifangro ) , 
Longo ( Sig. Avvocato D. Gio: y incenzo ) 
Lorenzi ( Sig. D. Gio; Battifta ) di Napoli. 

Luife ( Sig. Avvocato D* Gabriele J . 

' M 

4 , * , r ‘ » 

Marchefe di Santa Dorotea in Sicilia . 

Marco ( Sig. D. Lorenzo ). 

Martucci ( Sig. Avvocato D. Domenico ) . 
Maftelloni (Sig. Marchefe D. Emmanuele ) Capo. 

ruota nella R. Udienza di Chieti. 

Mefiano ( Sig. D. Pietro ). • 

Mola ( Sig. D. Emmanuele ) Sopraintendente de* 
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R. Stud; e delle Antichità di Bari per tre copie. 
Monacelli ( Sig. D. Vincenzo ) di Salerno . 
Mondelli ( P. Lettore D. Giufeppe ) Celerino . 
Mofchettini ( Sig. D. Cofimo ) di Marcano per 
due copie . 

'N ■ - 

Notarjanni ( Sig. D. Francefco ). 

P 

Pace ( Sig. D. Gir»; Antonio ). 

Pagnmi ( P. M. Giufeppe M. ) Es procurator Ge- 
nerale de* Carmelitani . 

PaiieHo ( Sig. D. Giovanni ),di Napoli. . 
Palazzi ( Sig. D. Saivadore ). 

Palazzi ( Sig. Canonico D. Gio: Battifla ). 

Panno ( Sig. D. Domenico ) di Napoli. 

Pepcli ( S.E. Sig. Conte Senatore Aleffandro ) di , 
Bologna . 

Pigliaceli ( Sig, Avvocato D. Giorgio ). 

Pomarici ( Sig. Dottore D. Gio: Vincenzo ) di 
Anzi . 

Porcina» ( Sig. Cavaliere D. Nicola ) di Napoli • > 
Preite ( Sig. 1). Errico ). 

S. E. Sig. Principe di Marzano. 

' -, i . 

. . S 

Saccenti ( Sig. D. Domenico ) di Firenze. 

Saladiai ( S. E. Sig, D. Girolamo ) Canonico della 
Metropolitana di Bologna. 

Sangro ( S. E. D. Carlotta ) de’ Principi di San- 
leverò . 

Saponari ( Sig. Canonico D. Gio: Paolo ). 

Silva ( Sig. Can. D. D. Giovanni ) de’ Marciteli 
della Banditeli, 

Tarn- 


T 
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Tamburo ( Sig. Aw. D. Sebaftiano ) . 

Tiberj ( Sig. Conte D. Giufeppe ) Viceai mirante 
della Marina del Vallo. 

Tirabofchi ( Sig. Cav. D, Girolamo) in Modena. 
Toma ( Sig. Avv. D. Giacinto ) nelle Noci . 
Tùrris ( Sig. D. Andrea ) . 


Vincentiis ( Sig. D. Andrea ). 

Viola ( Sig. Prelideote P. Vincenzo ) di Napoli, 

\ "" • ' * . i 
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